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’ illustre Uomo , di cui imprendo a 
narrare la vita, ebbe già chiarissimi 
biografi che mi precedettero. 

11 primo fu il Prof. Cav. Casimiro 
Danna che , raccogliendo un eletto 
numero di dotti nelle sale del Cir- 
colo Filologico di Torino, il giorno vige- 
sirno terzo della morte di lui, ne faceva 
una lodata Commemorazione, la quale 
venne poi stampata e regalata agli amici. 

Sebbene ristretto in poche pagine, nulla 
dimenticato in questo scritto di quanto 
riguarda la operosa e sapiente carriera di 
Domenico Promisj anzi in esso vien consacrata una 
mesta pagina anche al fratello di lui Carlo, architetto 
ed archeologo , che lo precedette di qualche mese 
alla tomba (1). 



(I) Casimiro Din.ia : Cimimt mutazione del Commendatore Domenico 
Promis. — Opusc. in 8° di pagine 16. Torino 1874. Tip. del Giornale 
Il Conte Ornar. 
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Il secondo fu S. E. il Conte Federico Sclopis, che, 
qual Presidente della R. Accademia delle Scienze, ne 
disse le lodi avanti gli illustri Membri Accademici nel- 
l’ adunanza del giorno 21 marzo. In questo lavoro, 
sebbene assai conciso, l’autore considera il Promis 
come dotto archeologo e bibliotecario, e come amico 
carissimo di Carlo Alberto, e prova il suo dire con 
quattro importanti lettere da quel magnanimo e sven- 
turato Re dirette al Promis. Il lavoro del Conte Sclopis 
fu inserto nel voi. IX degli Atti della R. Accademia, e 
stampato in pochi esemplari, ugualmente regalato (1). 

A questi si aggiungono il marchese Matteo Ricci (2), 
il barone Antonio Manno (3), il Reumont (4) e molti 
giornali italiani. 

Difficile perciò mi riuscirebbe trattare questo argo- 
mento se non fossi sorretto da tre favorevoli circostanze. 
Quella che mi procurò la sua conoscenza; la lunga 
relazione, di circa 34 anni, che tenni con lui; e la 
gentilezza del figlio che mi somministrò preziosi do- 
cumenti inediti. 

Io viveva a Milano ed avea nel 1839 intrapresa la 
pubblicazione del Teatro Araldico. Quando sul finire 
dell’anno stesso la censura di Torino ne proibì l’ in- 
troduzione nei 11R. Stati. Mi si fece credere che la proi- 
bizione veniva dal Re per un articolo sulla famiglia 
Borgia, in cui, secondo il rapporto dei censori, non si 



(I) Notizia della vita e degli studi di Domenico Casimirn Promis, socio 
residente della li Accademia delle Scienze. — Opusc. in 8“ di pag. S2. To- 
rino 1874 , Stamperia Reale di G. B. Paravia e Comp. 

(8) Domenico Casimiro Promis, cenni necrologici, in 8° di pag. 8. — Fi- 
renze 1874, Tip. Celimi e C. Estratto dall'y^rcfctvto ilortco, voi. XIX). 

(3) Supplemento all’Enciclopedia popolare italiana, voi. Vili. 

(4) Beilage zur Allgemeinen Zeitung, 17 Man 1874. 
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parlava coi dovuti riguardi della nobiltà e della reli- 
gione. Mi rivolsi al nostro Console, in allora Cavalier 
De-Angeli, il quale mi suggerì di recarmi io stesso a 
Torino con una sua lettera commendatizia per S. E. il 
Cav. Cesare Saluzzo, Governatore dei Reali Principi, 
l'attuale Re d’Italia ed il fu Duca di Genova. Accolto 
con ogni gentilezza dal Saluzzo , potei col mezzo suo 
ottenere un’udienza particolare dal Re, che sentite le 
mie ragioni e dopo d’avermi lungamente trattenuto 
intorno al mio lavoro ed agli studi storici che si fa- 
cevano a Milano, mi licenziò assicurandomi che avrebbe 
fatto a mio riguardo quello che avrebbe potuto. E 
siccome seppe da me che io intendeva di fermarmi in 
questa città fino all’ aprile mi fece presentare , a suo 
nome, dal Cav. Saluzzo al Conte di Cossilla, Presidente 
degli Archivi di Corte, ed al suo Bibliotecario. 

Questi era Domenico Promis. 

Ritornato a Milano tenni sempre cara memoria di 
questa circostanza. Seppi più tardi che il Promis era 
stato incaricato di esaminare il mio lavoro e di pre- 
sentare il suo parere al Re. Dovette essere favorevole, 
poiché il Teatro Araldico non trovò più ostacoli nello 
attraversare il Ticino. 

Tutti gli anni passava qualche mese a Torino fre- 
quentando sempre la R. Biblioteca, ricevuto colla mas- 
sima cordialità. 

Succeduti poi gli avvenimenti del 1848 fermai de- 
finitivamente la mia dimora in questa città ove trovai 
nella R. Biblioteca un tavolo a mia disposizione , e 
tutti i libri necessari a’ miei studi , che la somma 
erudizione e cortesia del Bibliotecario sapeva procu- 
rarmi. 
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Dal 48 alla sua morte noi ci vedevamo quasi gior- 
nalmente e c’intrattenevamo anche lunghe ore intorno 
alle vicende che tenevano in varie occasioni agitati 
gli animi nostri. Ammirai sempre in lui la stessa fran- 
chezza, la stessa lealtà, gli stessi sedimenti. 

Volendo adunque scrivere le sue lodi ho disposto 
il mio lavoro in tre parti : la prima comprende il tempo 
che visse con Carlo Alberto, di cui godeva tutta la 
confidenza ed era onorato del titolo d’amico; la se- 
conda considera lo scienziato nelle sue Opere. 

Nella prima dovrò deviare qualche volta dalla linea 
tracciatami per narrare cose che accadevano a’ suoi 
giorni, ed alle quali egli direttamente o indirettamente, 
per 1’ alta posizione che lo avvicinava al Re dovea 
prender parte; nella seconda darò una succinta analisi 
de' suoi lavori numismatico-storici. La terza parte del 
lavoro sarà una serie di documenti inediti, tolti dalla 
sua corrispondenza e favoritimi , come dissi , dall’e- 
gregio suo figlio. 
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PARTE PRIMA 






§ 1 . 

FAMIQLIA - NASCITA - EDUCAZIONE E PRIMI IMPIEQHI. 




a famiglia Promis è originaria della città, di Mon- 
dovi, patria di laute illustri famiglie, di Beccaria, 
di Vasco, di San Quintino e di altri chiari ingegni. 

Poche memorie abbiamo di lei, sebbene trovisi 
già menzionala nei documenti di quella città del 
vri secolo, c che il Casalis, nel suo Dizionario Geografico 
la dica consignora di Viola. Sul (inir dello scorso secolo 
furono distrutte tutte le carte, rimanendovi un solo sug- 
gello antico rapp rese d tante lo stemma della famiglia che 
consiste in un albero di pino verde sradicato in campo d'oro, 
con tre stelle d'argento nel capo azzurro dello scudo. 

Come molte altre famiglie agiate delle città degli antichi Stali 
Sardi, vivendo de' loro redditi in provincia, i Promis poco si cu- 
rarono degli impieghi e delle cariche. Vissero sempre nobilmente 
e si allearono colle più illustri famiglie di Mondovì , fra quali la 
Ceva e la Faussonc. Fu poi sempre assai ristretta in parentela 
perchè per varie generazioni fu rappresentata da un sol maschio. 

Il bisavo di Domenico, nacque in Torino il 6 gennaio 1700 e 
mori lasciando tre figli, due de' quali si fecero religiosi, e il pri- 
mogenito Gio. Battista sposò Marianna Curti di Mondovt che lo 
fece padre di due maschi ed una femmina. 
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Michele, secondogenito, mori in mare nella fuga dei Borboni in 
Sicilia nel 1800, essendo segretario del ministro degli esteri. 

Il primogenito Matteo, nato a Mondovi nel 1762, fu impiegato 
nella R. Zecca di Torino prima come cassiere, poi come tesoriere. 
Sposò Felicita Burquier di Annecy, famiglia venula in Piemonte 
all'epoca della dominazione francese. Da questo matrimonio nacque 
Domenico Casimiro in Torino il 4 marzo 1804. 

Fu questo un anno di grandi avvenimenti. La repubblica fran- 
cese piegava il ginocchio all’impero, c Napoleone il Grande cin- 
geva l'imperiale diadema c creava l’ordine della legion d’onore; 
ed a quella nobiltà , che con tanta ferocia veniva consegnata al 
carnefice, ed a quegli stemmi, cosi accanitamente con magli e 
scalpelli fatti scomparire dai monumenti, ed a quei diplomi ab- 
bruciati all'albero della libertà venivano sostituiti altri nobili, altri 
stemmi, altri diplomi. Un sarcastico scrittore diceva a questo pro- 
posito: siccome il sole sfolgora sulla luna i suoi raggi, cosi deve 
lo splendore del soglio irradiare sulla nobiltà, atlincbò questa poi 
spanda, come la luna, la sua benefica, sebbene troppo scarsa, 
luce sopra i popoli. 

Quindi nuovi duchi, nuovi marchesi, nuovi conti, nuovi baroni, 
lutti ile l'Empire; cocchi stemmati con corone, padiglioni, ccc. 

Fu pure il 1804 l'anno in cui ebbe nascimento il celebre autore 
della Norma, Vincenzo Bellini. 

Il Piemonte già da due anni era stato riunito alla Francia , e 
la sua storia e le sue glorie si confondono con quelle della na- 
zione francese. 

Sebbene il Promis sortisse dalla natura pronto e perspicace in- 
telletto, pure la sua infanzia nulla presenta di straordinario. Solo 
quando lo si mandò alla scuola diede mollo a sperare di sè. 

A differenza di quegli scuolari che trovano sempre troppa la 
fatica scolastica e non hanno più tempo per far altro, egli trovava 
modo di dedicarsi allo studio della storia antica, e alla storia del 
suo paese per modo che s’era formalo fino dai primi anni un re- 
pertorio di cognizioni letterarie ed artistiche di ogni natura e di 
ogni tempo. 

Confortali i suoi primi anni dagli affetti dei parenti che con 
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grande amore s’adoperavano per la buona riuscita del loro pri- 
mogenito, egli incominciò ancor fanciullo a gustare le pure gioie 
della famiglia ; ed assecondato ne' suoi desideri , giovanissimo 
potè formarsi prima una biblioteca, poi un medagliere di cose 
patrie. 

« La fanciullezza di lui, scrive il cav. Casimiro Danna, parmi, 
che per qualche tratto somigli a quella del celebratissimo Bor- 
ghesi, uno de’ fanciulli più illustri, uno degli archeologi, che più 
abbiano onorala l’Italia. Scartabellando i libri dello studio paterno, 
che per la massima parte riguardavano la scienza numismatica, 
mi venne fatto, egli dice, di scarabocchiare alcuna pagina. E sa- 
pete quali pagine furono? Nudamene che la dissertazione intorno 
la medaglia ravignana in bronzo dell'Imperatore Eraclio, la quale, 
pubblicala in Cesena dal Borghesi in età di mutivi anni, può es- 
sere invidiala da ogni nummografo dell'età più provetta (I). Non 
altrimenti avvenne al Promis. Ravvolgendosi accanto al vigile 
padre, in un’atmosfera, che direi numismatica, ancor decenne già si 
deliziava nel far gruzzolo di nummi e di cimelii, neH'esaminarnc 
le impronte, nel disporli in serie distinte di tempi e luoghi ». 

Spese i suoi primi denari nell’acquisto degli Annali d'Italia del 
Muratori, che studiò indefessamente e dai quali attinse i primi 
erudimenti della storia ed acquistò la ferma volontà di approfon- 
dirsi, come fece tanto della storia generale, quanto della storia 
particolare d’Italia, massime della subalpina. 

Il conte Sclopis soggiunge: « Tanto per inclinazione d’animo, 
quanto per opportunità di mezzi d'istruzione, il giovine Promis 

(l) Aggiungo due parole a quelle del C. Danna, intorno a questa sublime in- 
telligenza. 

Il Dorghesi è a buon diritto stimato il più illustre archeologo dei nostri tempi. 
Nacque in Savignano di Romagna nel luglio del 1781 da Pietro, non ultimo fra 
i numismatici del suo tempo e fin da bambino fu educato alla conoscenza delle 
medaglie antiche. Dopo i moli del 1821, venuto in uggia al governo pontificio, 
il Dorghesi fu costretto a cercare un alilo, e In trovò presso la repubblica di 
San Marino, ove riprese i suoi geniali studi nei quali perdurò oltre quarantanni. 
/ Fasti consolari sono l’opera colossale del Borghesi, nella quale si riassumono 
tutte le altre, e per la quale spese pressoché tutta la sua vita. Tulli i suoi 
scritti furono pubblicati a Parigi nel 1862 col titolo di OEitvres complète s de 
Bartolomeo Borghesi, publiées par les ordres et aux frais de S. il- l'Em- 
pereur ffapoléon III. Paris, Imprimerne Imperiale, 1862. 
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prese ad occuparsi di studi numismatici e storici rd in breve ne 
divenne valente cosi da procacciarsi lode presso coloro che in 
Piemonte vi attendevano sotto la luminosa scuola di Giuseppe 
Vernazza (t) e di Prospero Balbo (2) ». 

E cosi studiando e raccogliendo giunse al diciannovesimo anno 
quando gli mori il padre che lo lasciava orfano col fratello Carlo 
e tre sorelle. 

Successe allora al padre come reggente cassiere della Zecca, 
e nell'anno dopo, 1824 , ebbe l'effettività della carica. Nel 1836 
veniva poi nominato R. commissario in questo ufficio. 

Agli impegni dell'impiego dovette, come primogenito, assumersi 
quelli della famiglia che seppe molto lodevolmente sostenere. 

« Tant'era la sua operosa solerzia, continua lo stesso cav. Danna, 
che morto il padre nel 1823, egli meritò di succedergli, ed alla 
età di diciannove anni (rovossi eletto a cassiere della zecca. Im- 
piego, come ognun vede, delicatissimo , ma per lui doppiamente 
vantaggioso, sì perchè aveva mezzo di vieppiù affinar l'ingegno, 
e sì perchè poteva conseguir l'effellQ della incominciata raccolta, 
attesa la facilità di acquistar monete c medaglie portate in gran 
copia alla zecca, massime nei primi anni del regno di Carlo Felice, 
per esser ivi cangiale ». 

E questi suoi studi e queste sue preziose raccolte gli avevano, 
giovanissimo , già meritato quella fama di dotto che gli doveva 
aprire la via a più elevalo posto. 

Ciò avvenne nel regno di Carlo Alberto. 

(1) Il Vernazza mori nel maggio del 1823, e fa oltre ogni credere dottissimo 
e la dottrina era in lui congiunta a gusto squisito in ogni genere di letteratura 
ed efficace volontà di compiacere altrui delle peregrine notizie, frutto delle in- 
cessanti sue fatiche. 

Nel sopportare le avversità, che ne fu il lungo corso del viver suo travaglia- 
tissimo, ebbe forza quasi incredibile, e la devozione alla R. Casa di Savoia era 
in lui tanta da non poter essere maggiore. Fu cavaliere mauriziano, consigliere 
di S-M. e di S. A. S. il principe di Carignano, membro della II. Accademia 
delle Scienze, professore dell'arte critica e di paleografia nella R. Università di 
Torino. 

(2) Del conte Prospero Ralbo ho dato alcuni cenni biografici nella vita del 
conte Luigi (librario, pag. 239-60. 
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§ 2 . 

CARLO ALBERTO - PRIMORDI DEL gUO REQNO - 
gUO CARATTERE E QENIO. 



accio questa necessaria digressione alla mia bio- 
grafia dovendo parlare di tempi e di uomini che 
prepararono t' italiano risorgimento. Incompreso 
Carlo Alberto da’ suoi contemporanei e da’ suoi 
biografi, verrà da me giudicato come lo giudica- 
rono coloro che più gli stettero vicino, avvalorando il mio 
dire con documenti inediti o poco conosciuti. 

In sul finire dell’aprile 1831 si spense colla morte di 
Carlo Felice il ramo primogenito dei Reali di Savoia e 
salt sul trono Carlo Alberto di Savoia Carignano, che contava 
allora trentalrè anni. 

L'Europa e particolarmente l’Italia erano in preda a sconvol- 
gimenti politici. E perciò non troppo propizi stavano i tempi per 
Carlo Alberto. Gii avvenimenti del ISSI, la guerra di Spagna e 
la riconciliazioni col re Carlo Felice inspiravano qualche diffidenza 
ne’ sudditi. 

Nulladimeno quando si presentò la prima volta in aspetto mar- 
ziale alla testa del suo stato-maggiore, seguilo in cocchio dalla 
regina e da’ suoi figli per passare a rassegna nel campo di Marte 
le truppe della capitale, il popolo torinese correva a schierarsi 
nelle piazze e nelle vie per esprimergli gli antichi affetti c le nuove 
speranze. Applausi , acclamazioni , evviva assordavano il cielo e 
nembi di fiori piovevano su lui dai balconi e dalle finestre. 
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Era il roaltino del 9 maggio. Quante aspettazioni in quel giorno! 
Carlo Alberto bramava compierle, come il dimostrò più tardi, col 
sacrificio di se stesso e del suo trono alla causa d'Italia, ma al- 
lora non osò di farlo. 

E le speranze di un nuov' ordine di cose caddero quando si 
vide la somma delle cose affidala nelle mani del conte Della 
Torre, ministro degli affari esteri; e che chi aveva sofferto il car- 
cere o l'esilio per la patria e per il Re veniva dimenticalo non 
per parte di lui, ma di chi lo avvicinava. 

Ma se non osò migliorare la condizione politica del suo Stato, 
la quale poteva compromettere la pace degli Stali limitrofi , diò 
opera a migliorare le leggi, a proteggere le lettere e le arli , e 
segnalò i suoi primi’ anni-di regno coll'abolizione di molli privi- 
legi che godeva la nobiltà, coll’ istituire una giunta superiore di 
sanità pubblica, ed una giunta di antichità e belle arti per pro- 
muovere la ricerca e la conservazione nei RH. Stali degli oggetti 
di antichità e d’arte; col fondare l’ordine civile di Savoia (t) c col- 
l'inlrodurre importanti modificazioni in quello dei Ss. Maurizio e 
Lazzaro; e col creare cavaliere l’ avvocato Giovanetti (2) e com- 
mendatore l’astronomo Plana (3). 

(1) Quest’ordine, il cui piano e la divisa sono di mano di Carlo Alberto 
venne destinato particolarmente a ricompensa di eminenti benemerenze scienti- 
fiche, letterarie ed artistiche. 

(2) L’avvocalo Giacomo Giovanetti di Novara, insigne giureconsulto ed eco- 
nomista, indirizzò al Re una memoria colla quale trattò la necessità di abolire 
i vincoli annonarii, la tassa del pane, della carne, ecc. e raccomandò la libera 
estrazione delle sete greggic. Il Re approvò e diede ordini in conformità al mi- 
nistro deU'interno, premiando il Giovanetti colla croce mauriziana. 

(3) L’astronomo Giovanni Plana avendo rassegnato al Re la celebre sua opera 
sulla luna venne fatto commendatore. 

Riguardo a questa nomina i vecchi barbassori, scrive il Cibrario, strillano, 
il Re li lascia cantare mostrandosi stanco delle pretensioni di nobili ignoranti, 
risolato di creare nuovi nobili che abbiano merito d’ingegno, di condotta, di ser- 
vigi resi allo Stato; anzi lo stesso scrittore aggiunge che il Re in una memo- 
rabile conversazione (novembre 1834) si lagna della nobiltà. Dice che essa non 
può essere veramente d'aiuto al Principe, se col mezzo dei maggioraschi non 
può mantenere ereditariamente la sua dignità; che nel secolo passato la nobiltà 
non rifiutava nissun servizio; ora patteggia i servizi e cerca i piò comodi e 
lucrosi; ed assedia il trono con domande indiscrete. < Vedete, dice il Re, dall’altro 
canto cotesti borghesi, cotesti parvenu!? servono bene dappertutto e non do- 
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La nobiltà amica del trono ed il popolo vi applaudooo, lette- 
rati ed artisti prendono coraggio e si abbandonano in braccio alle 
più dolci lusinghe. 

G Carlo Alberto acquistava fiducia ne' suoi popoli. Portava 
grande amore al lavoro ed agli sludi storici; e l'indipendenza del 
suo paese sedeva regina sopra tutti i suoi pensieri. 

Il conte Solaro della Margherita , che gli fu ministro per oltre 
dodici anni non potè disconoscere queste virtù di lui e nel suo 
Memorandum Storico- Politico ne delincò con queste parole il ca- 
rattere : 

« Generoso di carattere non mostrava astio contro i ben noli 
suoi nemici, non desiderio di vendetta per le ingiurie antiche, nè 
per le nuove. Vidi che gli interessi della Religione gli stavano 
profondamente a cuore c gemeva sulle tendenze del secolo con- 
trarie alla Chiesa; però sull'autorità di questa a confronto della 
sua come Sovrano, incerto era il suo giudizio, non conoscendo i 
limili rispettivi d'ambedue, troppo diversi pareri suonandogli in- 
torno. Non senza somma soddisfazione conobbi quella nobiltà di 
animo che tanto onora i Principi per cui dava piena libertà di 
pronunziare francamente il vero, e di esprimere opinioni contrarie 
alle sue. Tali qualità nel loro complesso erano preziose, preziosa 
me ne era la conoscenza, ma non riflettevano che il contegno a 
tenersi nelle relazioni personali. Le mire sue politiche erano di un 
immenso interesse per chi dava principio alla ministerial carriera 
e queste non mi si occultarono fino dal primo giorno che riferii 
cose che concernevano i nostri rapporti colle corti straniere. Non 
ebbi duopo di grande scaltrezza per iscoprire che oltre ad un giusto 
desiderio di essere indipendente da ogni straniera influenza, egli 
era fin nel profondo dell'animo avverso all' Austria, e pieno d'illusioni 
sulla possibilità di liberar l'Italia dalla sua dipendenia. Non pronunciò 
la parola di scacciare i barbari: ma ogni discorso palesava il suo 
segreto • . 

Ed il conte Cibrario, che occupò quasi tutta la sua vita nello 
scrivere le lodi della R. Stirpe sabauda e di Carlo Alberto ci 

mandano nulla. In verità vi dico non sarà colpa mia se la collana dell'Annun- 
ziata e le alle cariche saranno date ai borghesi, poiché al merito e non all’am- 
bizione è dovuta la ricompensa ». 
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spiega ad evidenza questa doppia sua qualità di prìncipe profon- 
damente e sinceramente religioso c liberale, che lo rendea qual- 
che volta titubante nelle risoluzioni e lo costringeva ad accarez- 
zare ora questo or quel partito. 

a Valicati gli anni delle giovanili inconsideratezze, che per lui 
furono brevi , ei diventò rigido osservatore della religione cristiana 
che egli amò e protesse magnificamente e nella quale costante- 
mente sperò. Cresciuto negli anni s'infervorarono a tal punto in 
lui gli spiriti religiosi, nudrili coll'assiduo studio de' libri sacri , 
che la sua vita privata s’improntò di un suggello di ascetismo e 
di cenobio. Usò con se medesimo estremo rigore all'osservanza de' 
precetti della Chiesa, che la sua salute ne fu alterata; non val- 
sero a rimuoverlo nè i consigli di prelati nè l'ammonizione del 
Papa (1) ». 

Le norme della sua vita sono tracciate in un libro che egli 
scrisse e mandò alla luce col titolo di Ré/lexions hisloriques, Tu- 
rili 1838, fm/irimerie Rogale, in-8° di pag. 276, ma che poi fece 
distruggere, ad eccezione di qualche copia che potè salvarsi. È un 

(1) Il conte Cibrario, vivente, mi dava copia di un prezioso foglietto che trac- 
ciava la vita privala di Carlo Alberto, e dal quale trasse argomento per il suo 
scritto intorno allo stesso. Esso era cosi concepito: 

t A. M. D. G. Negotium prò quo contendo /Elernitas est. Nunquam 
otium et negotium. 

< Con queste due massime ha V. A. da governare la vita con tutte le azioni 
particolari che porla ; perciò s'una volta al più scarso in ciascun mese le ripe— 
terà meditando , non potranno non riuscirle notabilmente giovevoli a promuo- 
vere con serietà gl’interessi di un affare che è l'unico ed il più importante ad 
ogni uomo che vive e vuol vivere da uomo. 

» Le pratiche ed insieme i mezzi a ben condurre V. A. con sicurezza e 
vantaggio il suo negozio potrebbero essere le seguenti divise ed assegnate ad 
ogni giorno, come necessarie qual cibo che ci nodrisce; ad ogni settimana come 
opportune quali armi con cui tenerci in difesa ; ad ogni mese come utili quai 
sostegni per trattenerci dalle cadute; ad ogni anno come espedienti, quali pur- 
ghe a mantenerci sani nel corpo. Avverta però l’A. V. che in tutte non si ha tanto 
da risguardar la sostanza, che il maggior studio non si metta e si faccia mag- 
gior capitale del modo ed affetto con cui s’eseguiscono e della fedeltà con cui 
si mantengono ». 

(Qui segue la divisione di tutte queste virtuose pratiche che C. A. non tra- 
lasciò mai di adempiere scrupolosamente, e che io tralascio per brevità. La carta 
porta la firma di P. G. F. D. C. D. G.). 
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libro scritto in fretta, poiché fu incominciato in ottobre del 1837 
e finito all’ Epifania del 1838. Sebbene in esso vi regni un mi- 
sticismo esagerato, tuttavia vi sono massime e considerazioni che 
onorano altamente il coronato scrittore ((). 

A proposito di questo libro il conte Solaro della Margherita nel * 
suo Memorandum sotto l'anno 1833 cosi scrive: « Il re compose e 
fece stampare uno scritto col titolo di Réflexàons liistoriques : ritenne 
tutti gli esemplari, me lo diede a leggere, ma volle che gli fosse 
restituito, un solo credo rimase fuori delle sue mani, e fu quello 
che mi commise di mandare all'eminentissimo Lambruschini, per- 
chè lo rassegnasse a Gregorio XVI. Rispetto la volontà di Carlo 
Alberto, non accennandone gli argomenti, ma non priverò il suo 
nome del dovuto encomio , dicendo che quel libro conteneva molte 
gravi riflessioni, che onorano assai la sua mente, e il suo cuore. 

Torna a sua gloria il ripeterlo, epperciò aggiungo al mio suffragio 
quello assai più rilevante del sopracilato cardinale, il quale anzi 
mi scriveva addi 9 maggio: Le Riflessioni storiche per lui dettate, 
bastano a dichiararne grande ed elevala la mente, sono fruiti di lumi 
attinti a purissime fonti di maturo giudizio, e di una lunga medila- 
lione sugli avvenimenti si antichi che moderni, che la storia, chiamata 
dal Romano filosofo Magistra rerum, ci mette dinnanzi gli occhi ». 

Eccone alcuni brani : 

L'histoire commetti ée par la Sainte Ecriture est l'étude la plus im- 
portante , la plus interessante et la plus consolante qu'on puisse faire ; 
car elle forme le jugement, donne des bases aussi solides quinvaria- 
bles pour fónder ses opinione ; elle explique les éi lèttemene de ce triste 
monde qui paraissenl au seul jugement huntain incompréhensil/les ; elle 
donne de la force pour supporter Ics mallteurs, uno confiance inebran- 
lable dans la justice de Dieu au milieu des événemens qui paraissenl 
les plus désastrcux en nous preservati! des erreurs et des faules dans 
lesquelles nouj pourrions tomber. 

(t) In questo libro Carlo Alberto traccia la linea di condotta clic deve per- 
correre il Re nel difficile còmpito che gli viene assegnato dalla Provvidenza ; e 
quindi con una serie di fatti ricavali dalla storia de’ lempi più remoti sino a 
giorni suoi prova come nessuna colpa resti impunita, e che i più grandi misfatti, 
le più enormi scelleratezze consumate nel mistero vennero sempre scoperte o per 
l’oculatezza de' magistrati o per confessione propria, involontaria dei delinquenti, 
o per qualche altra strana combinazione; ma sempre per opera della Provvidenza. 

2 Tirroai, Memorie. 
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V histoire nous prouve par des exemples sans nombre, que le 
Seigneur punii les grande crimes cn ce monde ménte, ainsi que tee 
hommes avettglcs par l'orgueil ou par d’autres vices qui rroienl pou- 
voir diriger Ics élals ó laide de la seule Science humainc; les esprils 
les plus élevés, les plus Iranscendans nous prouvenl par les malheurs, 
par les chàlimens qui les accablérenl, la loule-puissance de nolre 
Créaleur. 

Les esprils forts de nos Icmps otti voulu mettre en ridiculc l'expres- 
sion employée par plusieurs souverains de Roi par la grAce do Dicu ; 
camme s'il pài tj aroir un doute que nolre Créaleur dans sa puis- 
sance et clairvoyance in/ìnies ne pài disposar d’arance des événemens 
de ce monde. 

Il y a des hommes aurquels le Seigneur a accordi toules les fa- 
cullés d'un esprit snpérieur faites pour élever un ótre Immani att-des- 
de la generalità de ses semblables; mais ces elres privilégiés au 
lieu d'employer les talens qui leur furetti prodiguis pour célébrtr la 
gioire du Seigneur, de qui ils tiennent lotti ce qu'ils sotti, se laissent 
aller au penchanl des rcettrs ingrals, et dépracés; leur vie est un sa- 
crilège conlinuel; plus ils onl recti de Die u , pltts ils dcsirenl ; jusqu'à 
tnéconnailre ses bieufails; à vouloir expliquer ce qui est impénilrable 
aux hommes, jusqu'à rivaliscr aree lui. Leurs discours, les ouvrages 
qu'ils ccrivent soni diriges contre la religion ; ils imitent Lucifer qui 
se mit en rébellion contre le Seigneur pour sélerer jusqu’à lui. Leurs 
ouvrages pourront faire un mal immense , pervertir quantità de jeunes 
gens, sans pourtant ébranler nolre religioni car le Seigneur nous a 
ftromis quelle subsislera toujours; ce seront sculement aulititi d'dtnes 
qui crieront vengeance contre eux au jugment dernier; ils ne joui- 
ronl pas ménte en ce monde du fruii de leur perversile ; car les 
hommes qui font les révolutions, leur politique étant presque toujours 
lice à Virreligion, travaillent d'ordinaire pour d'autres, suivant ce 
que l'Iiistoire nous prouve, ils soni les premicres victimes du mal qu’ils 
onl fait. Le diable les aide latti qu ii y a du mal à faire; du moment 
qu’ils pourraient se reposer et jouir, il les abandonne. 

Un souverain doil éviter autant que possible les discours inutiles , 
les parade s de sentimenl, les protcstalions , toules les actions qui 
noni pour bui que l'effel; car si dans un premier montoni on petti 
tblouir ainsi, la réflexion ne Iarde pas ó votts faire lomber plus box 
que ce qtt'on a pu s’ilever Les princes doivenl éviter ces espèces de 
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comédies. Dieu ne les a point destinés à faire les bouffons ; s’ils s'ha- 
bituenl Hans les temps ordinaires à cette manière tf agir, el que quel- 
que circonstance imprévue qui exige un grand caractère survienne, il 
soni alors hors du ròte quils ont loujours joué, et incai>ables de se 
lirer d' affaire d'eux-memes. Ils doivent marcher franchement et avec 
simplkité dans la voie que le Seigneur nous a tracie, s'élevant d'au- 
tanl par-là. 

Religioso e liberale cercò di guadagnarsi gli opposti partiti, ora 
accostandosi a chi faceva professione di amare la libertà ed il 
civile progresso, ora accostandosi a chi professava piu apertamente 
la religione; lo contristava ed offendeva chi non credeva possibile 
l'innesto della religione colla libertà. 

Gli opposti parlili si approfittarono di questa sua incertezza e 
misero in opera tutte le loro macchine per guadagnarselo. 

11 partito religioso (o diciamo meglio il partito nero, oscuran- 
tista, tenebroso), volendo che il re lavorasse per loro e secondo i 
loro fini, gli presentò una tale Carlotta Cerino, figlia di bassa estra- 
zione, ma virtuosa e santa donzella (come sostenevan gl’interessati) 
la quale aveva la fortuna di parlare direttamente colla venerabile 
Maria Clotilde e riceveva da lei gli ammonimenti e gli ordini che 
doveva poi comunicarli a Carlo Alberto , e questi riceverli ed 
eseguirli. Più volte si presentò al Re ed a molti Grandi della sua 
Corte a' quali fece sempre sentire la voce della Venerabile Maria 
Clotilde. Carlo Alberto si faceva una legge della volontà di lei. 
Tengo fra le mie carte molti, dirò cosi, processi verbali di quelle 
sedute; ma valga per lutti la seguente lettera che tengo originale 
nella mia collezione di autografi. 

Profezia sulla venula del Sovrano a Belnonte falla dalla V. laria Clotilde li 10 agosto 1831. 

Nel giorno 10 agosto 1831 comparsami in questo convento di Bei- 
monte la Venerabile Maria Clotilde, regina di Sardegna, morta in 
Napoli li 7 mano 1 802 , venne da me interrogata se nel corso della 
mia dimora in Belmonte avrei avuto la consolasione di veder venuta in 
visita di questo santuario la regina Maria Teresa Francesca, ed Ella 
a chiara voce sopra questo proposito rispose quanto segue , trovandoci 
presenti io, Antonio , Carola e Rosa: « Mio Bonaventura, disse, sod- 
» disfo il tuo desiderio, e li dico, che l'aver il Re chieste le an- 
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» tiche iscrizioni dei santuari, non fu Tallo questo a caso, ma bensì 
» ordinato tutto dal buon Dio, affinchè la Casa reale venga a rac- 
» comandarsi a questa Ss. Vergine di Belmonle, mentre era troppo 
» necessario in questi tempi , essendo tale la volontà di Maria 
» Santissima. Carlo Alberto adunque verrà a Belmonle coi suoi 
» piccoli tigli a cavallo; riguardo alla Regina sarà difficile, ma per 
» la divozione che professa a Maria Santissima, e sentendo poi 
» li strepitosi miracoli, che farà questa Ss. Vergine, sarà facile 
» clic venga anch'essa. Ricordali pertanto, o mio Bonaventura, di 
» riceverli e farli tulle le finezze possibili, in quanto permeitela 
» vostra povertà seralica, che niente importa spicchi in quesl’oc- 
» casione, e farvi feste a quei che Egli manderà i primi a darti 
» avviso; indi vestito di cotta c con tutta la famiglia, lo riceverai 
» sulla porta della chiesa, col suono delle rampane, dell’organo, 
» e coi lumi accesi in chiesa, compartendogli la benedizione del 
» SS. Sacramento. Egli soggiornerà in convento ». 

Di più soggiunsi che se alle volte avessimo sentito a parlar male 
di questo nostro buon He per la faccenda del 21, noi eravamo in 
dovere di difenderlo: « Mentre, disse, questo vostro buon Re è il 
» più Ima enfant che mai si possa dire, tutto portato per la religione, 
» e per la felicità de’ suoi popoli, in una parola Egli è persin 
n del terz’ordine francescano, ed è il caporione ( Niente noi sa- 
li pevamo di questo nè del seguente), perciò pregale il Signore che 
» ve lo conservi molti anni , perchè non avete mai avuto un simil 
» Re: Egli fu allevato sotto la disciplina di una ottima madre, 
» la quale gl’insinuò buoni principii, e quantunque il mondo creda 
» che questa sua madre sii donna di poca religione, tuttavia Ella 
» è donna di gran religione , di buoni costumi e capace di dare 
» una santa ed ottima educazione. Che se Ella ballò all'albero 
» della libertà, fece questo sforzata per non perdere la vita sua 
» e quella de' suoi fìgliuolini; la povera figlia seguitò a dire Maria 
» Clotilde venne ad umiliarsi prostrala ai piedi di mio marito 
» e di me chiedendo perdono de’ suoi falli co’ suoi bambini l’uno 
» in braccio e l’altro per mano; ed io piangendo assieme con Lei 
» indussi il mio marito a perdonarla, dicendogli che era una donna 
» giovine, e che si doveva compatire ». 

Finalmente disse la venerabile .Varia Clotilde che quando vi fu chi 
scrisse al Monte per far lenire i frati a recitar tuffino dei morti nel 
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patrizzo del Principe appunto fu per canzonarlo della sua benevolenza 
verso » religiosi. 

Fin qui la venerabile Varia Clotilde, cirra le ore due pomeri- 
diane delti 10 agosto 1831. 

In attestato di verità mi sottoscrivo. 

• Dal convento di Belmonle, li 10 agosto 1 831 . 

P. Bonaventura Castellano da Pccello 
Minor Osservarne, Guardiano nel convento di Belmonte. 

L’infame raggiro venne scoperto, sebbene un po’ tardi, e la 
Cerino fu condannata a terminare i suoi giorni ne) penitenziario 
di Pallanza. Questo fatto è taciuto dai biografi di Carlo Alberto, 
ma il Re volle farne cenno nel citalo suo libro delle Réflexiqns 
historiques ed io credo bene di riportarlo nella sua integrità. 

« Une cuisinière nommée Charlotte Cerino, qui élait douée de 
hcaucoup de finesse, d'adresse, et qui ctait ventriloquo, abusa pen- 
dant plusieurs années avec la plus indigna impiotò de la bontà de 
plusieurs a mes pieuses de Turin en lene faisanl croire quelle avait 
des visione de la vcnerablc reine Clotilde, qui leur parlai! à eux-mé- 
mes lorsqu’etle élait presente, et quelle lui adressait certaines priè- 
res; abusavi de plus de la connaissance qu elle avait de certains lours 
usilés par les prestidigitateurs pour opérer decani eux de soi-disant 
miracles qui enflammaient loujours plus leur sàie, en excitanl leur 
admìration; jnsquà ce que le C.nuvernemenl ayant appris les scènes 
impies de celle fcmrne qui rommuniail i lous momeus pour faire croire 
à sa propre. sainteté , ce que faisail au ssi une aulre servante nommée 
Thérèsc Meda qui paraissait la seconder , la fil arrèler en 1836, et 
conduire dans la prison de Pallanza; où elle ne donna pas une grande 
idée de sa piòte, pas plus que dans le toyage quelle fil pour s’y 
rcndre, ayant demandò à munger de la viande, quoique ce fui un 
vendredi. Il y acuii à peine quatre mais quelle élait iucarcérée, quelle 
tomba malade; elle prit de suite le delire et mourut san pouvoir re- 
cevoir l'absolution de l’église. Un an après Thércse Meda fui cnlevée 
par un altaqne d apoplexie; Dieu ayant para vouloir prouver combien 
il a en liorreur que fon se joue de la religion ». 

Ora a compimento di questo capo riporlo una lettera di Carlo 
Alberto, la quale sebbene non sia inedita, ba d'uopo di esser assai 
conosciuta perchè serve a dimostrare la fermezza di carattere di 
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questo Re e l'alto suo sentire per l'indipendenza del suo Stalo. 
Il primo a farcela conoscere fu il chiarissimo autore della Storia 
della Diplomazia Europea in Italia, che la pubblicava nel primo 
fascicolo di un’opera che si presenta nuova a noi col titolo di Cu- 
riosità e ricerche di Storia Subalpina edile da una Società di stu- 
diosi di patrie memorie. 

Questa lettera è scritta da Racconigi il 7 settembre 1 843 al 
marchese Villamarina, ministro della guerra, e si riferisce ad un 
tafferuglio avvenuto a Castelletto-Ticino fra terrazzani ed alcuni 
soldati austriaci venuti a fare bravacciate sul territorio piemontese, 
e dalle autorità locali, tementi la prepotenza dello straniero, 
mandati sciolti all'altro confine. 

. Ami Villamarina , je désapprouve hautemenl la conduile du syndic 
et du juge de Castelletto-Ticino; y ayant eu combat et blessures , ile 
ne devaient en aucune facon remettre Ics soldati aulricliiens à leur of- 
ficier ; ih ont fai I une grate en semblable cas. Veuillez bien faire 
connaitre immédiatement au gouvcrneur de Norara fonte ina désap- 
probation de celle condrite pleine de faiblesse et sans dignità; et 
donnez-lui surtout bien l’injonction, que si semblable cas vieni jamais 
ò se représenter , que toules les aulorilés aicnl à agir aree i energie, 
qu'elles doivent avoir pour soutenir l'Uonneur naliunal. Si Tofpcier eiit 
osé en cas de refus mettre en exécution sa rodomonlade , le syndic 
devait faire sonner toules les cloches et lecer en masse sa pojmlalion 
pour lomber sur les Allemande; et pour dire un cas impossible, s'il 
rieri pu réussir malgré cela, oh alors cesi in oi qui aurais fail son- 
ner le cloches depuis le Tessin jusqu'au derider village de la Savoie, 
et je me serais immédiatement mis à la téle de l'armée et de tous 
les hommes de cceur , et j' aurais altaqué, si on ne m'eùt pas immé- 
diatemenl envoyé une ambassade pour me faire les excuses et me don- 
ner toules les salisfaclions désirables. Nolre armée est plus petite 
que la leur. Mais je connais le coeur de nos hommes ; j' aurais poussé 
le cri de Tindépendance de la patrie Lombarde; et fori de la jiro- 
tection de Dieu, j’ aurais marche en avari , et cesi ce que je suis 
ancore prèl à faire si le besoin arrise, je rais faire demander une 
satisfaclion sur la personne de f offìcier par le ministèro des affaires 
étrangères. En attendali t, donnei l’ordre au Couverncur de Novara, 
qu'^l prohibe soni les peiues les plus srières à nos soldats de pascer 
la frontière. 

Votre orni C. Albert. 
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§ 3 . 

PROMIg CHIAMATO ALLA CORTE DAL RE CARLO ALBERTO 
- VIENE NOMINATO CONSERVATORE DEL MEDAQLIERE - 
FORMAZIONE E DESCRIZIONE DELL’ATTUALE QABINEtTO 
NUMISMATICO - MISSIONE SCIENTIFICO-LETTERARIA IN 
COMPAQNIA DEL C. L. CIBRARIO - RAPPORTO DI QUESTA 
MISSIONE. 




arto Alberto portò sul trono la sua passione agli 
sludi storici, fruito di quella giovanile istruzione 
che gli avevano dato i suoi privali precettori, 
quindi consacrava molle ore del giorno ad essi, 
e studiava modo di procacciare al suo paese un distinto 
splendore letterario. 

Il Promis gli fu di grande aiuto. Il suo sapere, le sue 
patrie raccolte gli avevano , come dissi , meritato fama 
presso i suoi concittadini. Il Re ne ebbe sentore e lo fece 
chiamare a sè. Ebbe luogo un lungo colloquio, che valse al Promis 
quanto un rigoroso esame. Il Re fu contento del suo candidalo e 
gli manifestò il desiderio di far acquisto della sua collezione nu- 
mismatica. 

Esitò il Promis, che non sapeva spogliarsi di oggetti a lui tanto 
cari e che gli costarono fatiche, privazioni e studi ; ma all'insi- 
stenza del Re cedette a patto che lo nominasse conservatore ono- 
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rario, senza stipendio, per continuare ad anipliGcarlo. Era però 
per non staccarsi lutto ad un tratto da ciò che tanto amava. 

Carlo Alberto accettò c lo stupendo medagliere ebbe origine 
in questo modo l’anno 1832. 

Avendo il Promis per qualche tempo ancora continualo nel suo 
uflicio di Commissario della Zecca potè dar compimento a' suoi 
studi numismatici, ed aumentare il numero della intrapresa colle- 
zione per la facilità che ivi trovava di acquistar monete e me- 
daglie in gran copia portate alla Zecca per essere , come ab- 
biamo detto, vendute o cangiate. 

Lo studio delle monete, come ben osserva il cav. Danna, ha 
due scopi, quello dell'economista e quello del numismatico. Il 
primo le studia per determinarne il valore e le proporzioni dei 
metalli tra loro e le merci ; il secondo per illustrare la storia e 
l'arte. 11 Promis, per quanto risulta dalle sue opere, si appro- 
fondi , e come economista e come numismatico, poiché nelle de- 
scrizioni delle monete non solo si accontenta di descriverne il 
metallo, il modulo , lo spessore, il diritto, il rovescio, le leggende, 
i monogrammi, la data ecc., al quale studio vi soccorrono la sto- 
ria, la geografia e l’iconografia; ma cerca ancora la compo- 
sizione del metallo, la patina, o l'ossido formato dal tempo, il 
loro valore commerciale in paese e fuori, le quali cose non si 
ottengono senza profondi studi della chimica, della docimastica e 
dell'economia politica. Con queste cognizioni il numismatico può 
dare giudizi certi intorno ai nummi da lui studiali, ricordare le 
dinastie, le epoche a cui appartengono e dire le cause delle al- 
terazioni , delle falsificazioni, dell'aumento o diminuzione nella 
durala del loro corso. 

La collezione del Promis aumentò tosto a smisurate proporzioni. 
Dapprima si presentò l’occasione dell'acquisto della celebre e co- 
piosissima raccolta numismatica del conte Pietro Gradenigo di 
Venezia, già iniziata dai Savorgnan e dagli Arrigoni. A questa 
andavano aggiunte una quantità di monete, che i Veneziani pei 
loro possedimenti in levante avevano potuto accumulare colà. A 
poco a poco s'aggiunsero altre 40/m. circa che possono classarsi 
coll’ordine seguente : 
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<° Monete greche circa <0,000, molle delle quali inedite. 

2” Monete romane anche di olire 10,000 fra consolari ed 
imperiali, oltre trecento e più assari, fra le quali un bellissimo 
decusse. 

3° Monete della R. Casa di Savoia circa 3,000 pezzi di 
tolti i metalli. 

4° Le monete delle città e dinastie italiane ascendono a 7,000 
in ogni metallo. Jn queste sono comprese alcune centinaia dei 
crociati. 

5° <200 conii in bronzo di sigilli per lo più italiani. 

6° 3000 medaglie italiane di principi, uomini illustri e di 
circostanze. 

T Bolle papali e venete. 

8° Sigilli in cera dei Reali di Savoia. 

E questo splendido ornamento della Reggia, della città di To- 
rino, e diciamo anche delITlalia, si deve tutto alla sapiente ed 
indefessa attività del Promis coadiuvato dalle munifiche risorse 
che il re Carlo Alberto non gli lasciava mai mancare ogni qual- 
volta occorrevano spese per accrescerne e numero e rarità. Anzi 
non solo il re aiutava il Promis con denaro, ma lo aiutava pure 
nelle ricerche, riuscendovi splendidamente, come appare dalle due 
lettere pubblicate dal conte Sclopis che riporto al § 5. 

Volendo poi il Re destinare al medagliere un apposito e degno 
locale, scelse il gabinetto che fa capo alla Galleria Beaumont, o 
delle Armi, il quale comunica coi reali appartamenti, colla Gal- 
leria stessa, e più lardi, mediante una scala interna, colla reale 
biblioteca. 

Chiamò il cav. Palagi (<), che distrutta l'architettura ed i di- 
pinti antichi vi disegnò ed esegui fra il <835 ed il <839 le nuove 
decorazioni; chiamò il cav. Ayres (2) che vi dipinse a fresco la 
stupenda vòlta rappresentante Minerva, Orfeo e Mercurio, ed il 
fregio composto di putti che sostengono una collana di medaglie 

(1) Pelagio Palagi , pittore bolognese, fu nel 1 834 chiamata agli stipendi di 
Carlo Alberto che lo nominò pittore preposto alle decorazioni dei RR. palazzi 
e gli Fu largo di Favori e di peculiari assegnamenti. Il Palagi prese per ano col- 
laboratore Carlo Sada architetto milanese. 

(2) Il pittore Pietro Ayres tu Saviglianese. 
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a chiaroscuro con teste di personaggi celebri d’ogni età. Il Mon- 
calvo (4) fece le porte impiallacciale di legno spiniero con tarsia 
d'avorio e filetti d’ebano, gli scaffali ed il pavimento a tavolalo. 

1 bronzi che adornano gli scaffali furono affidati alla fonderia 
Colla. Gli stucchi del cornicione e del fregio sono lavori di Diego 
Marlelloni. Compiono questo ricchissimo gabinetto lo zoccolo della 
stanza e gli stipili della apertura che sono di marmo giallo di 
Verona. E tutti questi lavori presiedeva e dirigeva il Promis d'ac- 
cordo col Re e cogli artisti. 

Negli scaffali , e nei due grandi cofani che stanno in mezzo 
alla stanza sono riposte le collezioni sovrindicale ed altri oggetti 
d'arte curiosi, fra cui idoli in bronzo sardo-fenici, alcuni con 
caratteri punici. 

Una prima prova di benevolenza e di stima volle dargli il re 
Carlo Alberto negli anni 4832-33 incaricandolo di due missioni 
storico-scientifiche in Francia, in [svizzera, in Germania ed in 
Italia per far ricerche nei musei c nelle biblioteche di documenti 
inediti atti ad illustrare la storia della monarchia di Savoia, e 
dandogli a compagno il cavaliere Luigi Cibrario. Fruito della prima 
missione furono le due seguenti opere elaborale dai due colleglli 
e stampate per ordine del Re, ma che non furono poste in com- 
mercio. 

4 0 Documenti, sigilli e monete appartenenti alla storia delta mo- 
narchia di Savoia raccolti in Savoia, in /svizzera ed in Francia, per 
ordine del re Carlo Alberto Un voi. in 8" con tav. Torino, 1833, 
Stamperia Reale.- 

2° Sigilli de Principi di Savoia, raccolti ed illustrali per ordine 
del re Carlo Alberto. Un bel volume in i° con 33 tavole. Torino, 

4 834, Stamperia Reale. 

La messe raccolta nel secondo viaggio (1833) fu pubblicata nel 
volume primo del codice diplomatico. 

(I) Il vivente cavaliere Gabriele Cappello detto Moncalto dal luogo di sua 
nascita, è valente scultore in legno ed intarsiatore, tigli tenne per molti anni 
aperto in Torino uno stabilimento industriale che veniva visitato con meraviglia 
da tutti i forestieri che affluivano in questa città nei tempi che era la capitale del 
Regno Sardo. 1,'opera sola di questo gabinetto dimostra quanto l’arte detl’inUr- 
sialore siasi recata a perfezione in Torino. 
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Tolgo dalla relazione, che gli illustri viaggiatori ossequiarono 
a S. M. nel loro ritorno, il seguente brano pieno di curiosità e 
di dotte considerazioni da essi fatte intorno ai luoghi visitati ed 
ai documenti raccolti, persuaso che non riuscirà discaro a’ miei 
lettori. 

» Sul finire di giugno del 1832 il Re Signor noitro, generoso pro- 
tettore delle scienze, siccome lo furono tutti i Principi grandi, si de- 
gnò di affidarci l'onorevole commissione di visitare, secondo le istruzioni 
che in suo nome ci furono date, gli archivi, le biblioteche ed i mu- 
sei di molte città di Savoia, di Svizzera e di Francia, onde farvi 
ricerca di monumenti, per cui s illustrasse la storia de' primi tempi 
della Monarchia di Savoia. 

» Il viaggio comincialo ai 4 di luglio si è fornito nel giusto spa- 
zio di quattro mesi, ne' quali abbiam fatto, secondo che le povere 
nostre forze il consentivano, non pur con diligenza, ma con amore, 
le indagini che ci erano prescritte, nelle città d' Ivrea, d’Aosta, di 
Sion, di San Maurizio iT Agamo, di Losanna, di Friborgo, di Berna, 
di Basilea, di Slrasborgo, di Parigi, di Besanzone, di Borgo, di 
Lione, di Ciamberi, di Sai i Giovanni di Moriana, di Grenoble, d'Aix 
e di Marsiglia. 

» La somma cortesia con cui dai governi e dai dotti di Svizzera 
e di Francia fummo compiaciuti d'ogni nostra domanda e l’agevolezza 
che ci lutano dato lunghi studi paleografici a legger le antiche mem- 
brane e ad assegnar l'età di ciascuna furono cagione che in si breve 
spazio si sia potuto adempiere felicemente un incarico di tanta mole. 

» Ivrea. — I jirimi archivi da noi visitati sono que’ d’ Ivrea e 
d'Aosta. Trovammo contro nostra aspettazione gli archivi (f Irrea po- 
veri di documenti antichi, uno solo e di ninna importanza avendone 
veduto del secolo xi nell'archivio capitolare, c pochi avemlone rinve- 
nuti dei due secoli seguenti else fossero utili al fine delle nostre ri- 
cerche. Abbiamo invece ammiralo alcune belle anticaglie, fra le quali 
la cassa che contiene le reliquie del B. Varmondo, la quale è d'avorio, 
di forma quadrala bislunga, lavorata ai due lati di figure di animali 
di diverse fogge, e nel coperchio d'angioli in varie altitudini. IVoi la 
giudichiamo opera del secolo xu. Al medesimo secolo pensiamo che si 
debba attribuire un bel frammento di mosaico lavorato a pietruzze 
bianche, rosse e nere che rappresenta cinque arti liberali, cioè gram- 
matica. filosofia, dialettica, geometria ed aritmetica incastrato nel 
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muro nel cortile del seminario. E vare che facesse parie del pavimento 
della chiesa, e forse del presbiterio. Un altro mosaico della stessa 
età jì vede ancora nel presbiterio della cattedrale d'Aosta. 

• Aosta. — L'archivia capitolare e l'archivio vescovile di Aosta 
abbondano di contralti fra privali del secolo xit, ma, se si eccettuano 
alcuni registri membranacei del Capitolo dei secoli xiv, xv e xvi, le 
carte più importanti si sono dileguale-, molle invece se ne conserrano 
nell' archivio del Capitolo di S. Orso. Nella sacristi a di quella chiesa 
i da vedersi un messale rircainenle minialo di buona mano divisalo 
quasi ad ogni foglio dell'arme dei Cliallanl variale in infinite guise. 
Sopra le volle della chiesa elle una volta era a soffitto si osservano 
molli avanti di auliche dipinture di siile bizantino, rappresentanti gli 
Apostoli che ci sono parole appartenere al principio del secolo xill. 
Nella biblioteca del collegio si conserra nn Mss. di Claudio Mosselti 
che virerà al principio del secolo xvn, intitolalo: Profil hislorial et 
diagraphique de la très-anlique cilé d’Aosle : è opera di pregio e 
degna di essere conosciuta. 

» Sion. — Ricchi di bei monumenti son quasi lutti gli archivi della 
Svizzera da noi risilati. A Sion l'archivio capitolare è custodito nel 
castello di Valeria che sla a caraliere della città , ed ai documenti 
sono mescolale le auliche difese di quello, vale a dire, elmi, celate, 
usberghi, scudi e lance di tempi più o meno remoli. Alcune prege- 
voli carte furono da noi Irascrilte in quest'archivio. Ma più utile ci 
riusciva il codice diplomatico di borgogna , Ms del signor Pietro de 
Riraz, autore di un nuovo sistema sull'origine della R. Casa di Savoia. 
Una parie del medesimo ci venne cortesemente comunicalo dal dolio 
signor canonico de Rivai suo figlinolo, autore di una Storia del Vai- 
lese in piti volumi, d'una Storia del gran San Bernardo, e d'una 
Storia dell’Abbazia di S. Maurizio, nessuna delle quali ha veduto 
la luce. 

« San Maurizio. — L'arrhivio di San Maurizio d' Agatino sebbene 
abbia smarrito parccrhic delle più insigni sue carie abbonda ancora di 
bei monumenti, e merita di essere custodito con gelosa cura, siccome 
fanno quegli onorandi canonici. Nel tesoro dell’ Abbazia ci furon mo- 
strati due vasi che si dicono donali da Carlmnagno, l'uno di agata 
lavorato a basso rilievo di siile greco aulirò , l'altro messo ad oro e 
mutilo di lavoro moresco e di un boston pastorale riccamente cesel- 
lato , dono d'Amedeo Vili 
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» Losanna. — A Losanna serbansi gli alti originali della fonda- 
zione del monastero di Payerne fatta ila Berla regina di Borgogna, 
e confermata da Corrado e da' suoi successori. Vi si conserra ezian- 
dio quasi un centinaio di membrane appartenenti al monastero di 
llomain-Moutiers dei secoli XI e Xll utilissimi alla storia del paese di 
Vaud e delle vicine contrade. 

» Friborgo. — A Friliorgo non vi hanno documenti gran fatto 
antichi; ma tre miglia appresso a Friborgo v'ha l'Abbazia d'Altaripa, 
l'archivio della quale ci fu detto troppo lardi esser copioso d antiche 
ed importanti scritture. Parecchie carte dell'archivio di Friborgo, al- 
cune delle quali concernenti la stirpe de’ nostri Sovrani, sono state 
pubblicale nel giornale d'aveisi di Soletta dal signor Daguel commis- 
sario generale, il quale attende a scriver la storia di essa città di 
Friborgo sua patria. 

» Berna. — L’archivio di Bri na , ragionevolmente ricco ed ordi- 
nato, non ha carte anteriori al secolo xll. Nella biblioteca pubblica 
copiosa, siccome è noto, di bei manoscritti si conserva il cartolario 
della chiesa di Losanna scritto in itrinci/iio del secolo xill, in cui 
furono da Gomme d'Eslavayé falle registrare insieme con qualche 
cronaca molle carte importanti ed assai più antiche. Una di esse 
cronache è da noi pubblicata: e parlando di Berna e de' suoi archivi 
non possiamo Iralasriare di notare quanto utili ed amorevoli siano 
stali per noi gli u/Jìci del dolio signor Carlo Zeerleder già balio di 
Arwangel e del signor conte di .Viilinen ex balio di Nadau , figliuolo 
del!' antico Avoyer di questo nome, che ha raccolto una biblioteca ab- 
bondevolissima di cronache e di documenti riguardanti la storia di 
Svizzera. Noi abbiamo avuto il piacere di conoscere questo celebre 
uomo di Stato, il quale traduce I unge dai pubblici affari i giorni 
della sua onoranda vecchiezza. 

» Basti.EA. — Insigne per un bel medaglione, per le famose danze 
dei morti , pei manoscritti d'Erasmo , e di molli dei principali rifor- 
matori, per gli atli del Concilio e per una bella raccolta d’edizioni 
principi , infine pei quadri dell' Holbein, e la biblioteca di Basilea, 
governata dal professore Cerine. Sono degne di venir ricordale la fa- 
mosa Biblia pauperum che potè servir d'indirizzo all'invenzione della 
slampa, e un esemplare del nolo libro erasmiano de Laudibus Mariae, 
dell'edizione del Frobenio ornala ne’ margini d una gran quantità di 
figure a penna dell'Hotbrin, e di molle postille di man dell'autore. Noi 
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dagli alti del Concilio abbiamo trascritto alcuni luoghi di grande im- 
portanza per la storia d'Amedeo Vili. 

» Parigi Tra gli archivi di Francia che abbiamo visitato i più 
copiosi dopo quelli di Parigi sono quelli di Strasborgo, di Gre- 
noble e di Marsiglia. Vegli archivi , delle biblioteche e de' musei di 
Parigi poco diremo, perché tutto è noto quanto s'appartiene a quella 
famosa metropoli. Nella biblioteca del re, ove trovammo i più libe- 
rali sussidi nell’ amorevolessa de' chiarissimi signori Champollion e 
Reinautl, eletti testé soci dell'Istituto di Francia, abbiamo veduto fra 
le altre cose una storia di Borgogna ms. del Chifflet , o per meglio 
dire l'abbozzo di quell’opera , ed esaminato le copie di molti docu- 
menti e cartolari della Sciampagna e della Borgogna. Nella biblioteca 
dell'arsenale si conserva iliistorico discorso al serenissimo principe Em- 
manuel Filiberto, del Cambiano, in parte scritto ed in porte emendato di 
man dell'autore. Nel gabinetto delle medaglie scoprimmo diciotto ine- 
dite monete d'oro, tre delle quali dei marchesi di Monferrato, quin- 
dici dei principi di Savoia, di cui abbiamo recato i disegni. Abbiamo 
avuto l'onore di assistere ad una privata adunanza dell' Accademia 
delle iscrizioni e belle lettere, a cui ci ha presentati il celebre signor 
Petit Radei, del quale ci gloriamo di aver acquistalo l'amicizia. 

» Strasborgo. Per una legge della repubblica francese, gli archivi 
delle chiese e de' monasteri si sono tutti riuniti a quelli della pre- 
fettura del capo luogo di dipartimento. Per tal guisa l'archivio di 
Strasborgo si è arricchito di moltissime carte importanti de’ secoli ix, 
x, xi « xil, tolte alle cattedrali ed alle abbazie, delle quali una volta 
era fiorita l' Alsazia. Per cortesia del gentile signor Coltard, cava- 
liere della legien d'onore, e rettore di quell'università, siamo interve- 
nuti avi una privata adunanza delta società di scienze, lettere ed agri- 
coltura; la quale ci lui fallo l’onore di darci un diploma di soci cor- 
rispondenti. 

v Grenoble. A Grenoble vere ricchezze storiche non si trovano 
nell'archivio del dipartimento, ma sibbeue in quello della Camera dei 
conti. Colà si conservano, oltre a su rii documenti di mollo pregio, i 
due cartolami di S. Ugo, de' quali il più antico appartiene al secolo xii, 
e fra le carte della chiesa di Vienna le poche sopravanzate alla bar- 
barie della //rima rivoluzione francese. 

» Marsiglia. A Marsiglia nell'archivio del dipartimento furono rac- 
colte le carte di quasi tutta Provenza. Ampia messe vi troverebbe chi 
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non schivando la fatica, come i /»» fanno, e non conienti a travestir 
vecchie storie, come pur troppo si suole, pigliasse a scrivere seconda 
coscienza e ceriti la storia di quella nohil provincia tanto dissimile 
ilal rimanente della Francia, ed ampia pure la troverebbe nell'archi- 
vio della città che pur ora si sta ordinando. Nel primo di questi ar- 
chivi si conservano il cartolario di S. yittore di Marsiglia, e il libro 
nero d’Arles, ne' quali abbondano i documenti anteriori al mille; e si 
deve notare che le carte marsigliesi illustrano non pur la storia di 
Provenza . ma quella di Genova, di Pisa, d' Aragona e di Sardegna. 

« Lione. A Lione trovasi nell'archivio della prefettura e in quello 
della città i pochi avanzi delle scritture dell' arcivescovado e dei due 
Capitoli, dell'abbazia d' Ainay , di quella dell' Ile-Barbe , e di altre 
molle. Stanziavi fra le carte della città due membrane pregevoli, l una 
di Corrado il pacifico re di fìorgogna, l’altra di Rodolfo III, alla 
quale bau recato notabilissimo danno le ingiurie del tempo. 

» Besakzone. Nulla che sia degno di special memoria veduto abbiamo 
tuli’ archivio della prefettura di llcsanzone, ove sono le carie della 
Franca Contea, che prima erano a Dole, e i documenti della fami- 
glia ilei conti di Cliàlon. Ma nella biblioteca si conserva la raccolta 
originale delle memorò • del cardinale di Granvela , di 45 volumi iti 
foglio, utilissima per la .storia del regno di Carlo V'. Di essa biblioteca 
sta preparando un catalogo t'erudito sig. Weiss, clic n'i il benemerito 
conservatore. 

» Ginevra. Nell'archivio di Ginevra che ci fu aperto dal gentile 
signor di Lullin, segretario di Stato, abbiamo trascritto alcuni docu- 
menti che non saranno giudicati senta imizortauza. Un registro che 
contiene lettere ed istruzioni di Felice V a Ludovico duca di Savoia 
suo figliuolo, ci ha fai aito i più curiosi. 

» Ciamberi. Nulla di cui giovar ci potesse l'istoria nostra abbiamo 
potuto scoprire nell'archivio dell'intendenza generale ed in quello del 
senato a Ciamberi. Molte carte invece e di non leggiera imporlanta 
abbiamo trovato nell' archivio del cadastro. Nella biblioteca pubblica 
v'ha un registro membranaceo autentico dei privilegi di Ciamberi, di 
cui nell'archivio della città si custodiscono gli originali. 

» San Giovanni di Moriana. Più felici ancora riuscirono le nostre 
ricerche nell'archivio vescovile di Moriana, siccome dai documenti che 
pubblichiamo sarà agevole il conoscere. 

» Chiesa di Brou. Ma prima di scendere ai particolari delle sco- 
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perle da noi falle, e di considerare come l'istoria nostra ne rimanga 
in molte parli illustrata, in molte amplificata , non possiamo passar 
sotto silenzio uno stupendo monumento che si ammira nella capitale 
della Bressa, che fu fino al 1601 provincia della corona di Savoia. 
E questa la chiesa di Nostra Donna di ììrou edificata da Margarita 
d Austria, moglie di Filiberto il Bello, duca di Savoia, in seguito ad 
un voto fatto da Margarita di Borbone prima moglie di Filippo II, 
alt resi duca di Savoia 

» Essa è costrutta di pietra bianchissima mirabilmente ben conser. 
vaia nella miglior maniera, di quello stile che si chiama impropriamente 
gotico, e contiene tre sepolcri degnissimi per la loro rara bellezza e ma- 
gnificenza dello splendore delle tre stirpi sovrane a cui son consacrate. 

» L’uno è di Margarita di Borbone, il secondo di Filiberto il 
Bello, il terzo di Margarita d'Austria; se ne hanno i disegni nella 
storia genealogica del Guiclienon, ma poco fedeli secondo l’uso. I fine- 
stroni del presbitero sono a vetri dipinti, ed oltre ai ritratti di Fili- 
berto e di Margarita che vi sono effigiati in più luoghi, il dipintore 
vi ritrasse le armi di tutte le famiglie sovrane alleale per maritaggi 
coll angusta famiglia di Savoia e quelle di tutte le provine ie allora 
soggette al dominio di questa nobil corona. Infine quella chiesa e 
que' sepolcri sono di tanta bellezza, che I assemblea nazionale si fe 
premura di sottrarli al furore rivoluzionario con un decreto, che li 
dichiarava monumenti della nazione. Ora nè diligentissimo custode 
monsignor Devie vescovo di Belle y. 

» Monumenti raccolti. Il frutto delle nostre ricerche si compone 
di oltre a cento documenti, di quaranta monete, de' disegni di altre 
venti, e de' disegni di t 'arii sigilli. 

» I documenti son tutti inediti, all' eccezione di otto; sei de’ quali 
malamente pubblicati dal Guiclienon, furono da noi corretti sopra gli 
originali: il settimo, pubblicalo eziandio dal Guichenon, è sialo da noi 
riprodotto secondo la lezione del signor de Riras, perchè è utile mollo 
alle ricerche di cui ora scendiamo a ragionare; I otturo è stampalo 
in un'opera di cui si ha poca notizia in Italia. Le monete non solo 
mancano alla collezione di S. M , ma sono per la massima parte 
sconosciute. D' alcuni de' sigilli da noi trovali il Guichenon ci aveva 
date le figure, ma tanto guaste, che niuna fede avevano appresso ai 
dotti, siccome leggendo le moderne opinioni sull’arme de’ nostri prin- 
cipi altri potrà di leggieri avvertire 
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» Sebbene non tolti si fatti documenti concernano la storia dei 
primi tempi della monarchia, abbiamo tuttavia creduto d'obbedire alle 
istruzioni di S. M. trascrivendo quelli eziandio fra i più importanti 
de' tempi posteriori , dai quali può tornare maggior lume alla storia. 

» Seppimo poi che il nostro consiglio aveva ottenuto la desidera- 
tissima approvazione sovrana. 

» Avremo l'onore di accennar brevemente quali sieno li più impor- 
tanti fra i documenti da noi raccolti, e che nuore notizie arrechino; 
(piai insegnamento sull'arme antica de' principi di Savoia ci scuoprano 
i sigilli, di cui abbiamo recato i disegni; e fra le monete acquistate, 
che tutte sono rare, quali sieno le più antiche e rarissime. 

» Solo preghiamo che ci venga concesso di stendere entro più larghi 
confini il nostro discorso per ciò che riguarda alla importante ed 
oscura materia dell'origine dell'augusta stirpe di Savoia e de' domiuii 
posseduti dal conte Umberto che nè il sicuro progenitore o. 

Qui gli autori seguono a mettere in bella mostra i raccolti docu- 
menti sia intorno l'origine della R. Casa di Savoia, sia intorno 
alcuni antichi personaggi della stessa, sia intorno ai diritti dei 
Principi di Savoia su alcuni loro antichi possedimenti , sia infine 
intorno a tante altre curiosità storiche, che io, per amor di bre- 
vità, ommetlo rimandando il lettore all'opera stessa. 



I Tbttom, Memorie. 




81 



§ 4 - 

5TUDI STORICI IN PIEMONTE - ISTITUZIONE DELLA R. DEPU- 
TAZIONE SOPRA QLI STUDI DI STORIA PATRIA - IL PROMIS 
ELETTO MEMBRO DELLA MEDESIMA ' PUBBLICAZIONI FATTE 
DALLA R. DEPUTAZIONE - PROPOSTA DEL PROMIS PER LA 
PUBBLICAZIONE DELLA MISCELLANEA DI STORIA ITALIANA 
- PROMIS VICE - PRESIDENTE DELLA MEDESIMA - MEMBRO 
DELLA QIUNTA DI ANTICHITÀ E BELLE ARTI. 




i vuole attribuire, al re Carlo Alberto tutto il me- 
rito di aver dato vita agli sludi storici in Piemonte. 
Unicuiqne simili. 

La piccola mia biblioteca storica mi prova il 
contrario e mi fa salire al diciottesimo secolo. Al 
magnanimo re Carlo Alberto si conviene la gloria di averli 
lavorili, accolti nella reggia e di aver somministrati i mezzi 
per un maggiore sviluppo ed una maggiore estensione, 
l'io dal 4776 il conte Em. Bava di S. Paolo ragunava 
in sua rasa i migliori letterali che vivevano a quei giorni in Torino, 
i quali Tra gli altri componimenti leggevano biografìe di illustri 
piemontesi (T. Di questa riunione ne parla favorevolmente il 
Denina nelle sue lettere Brandeburghesi indirizzate ai membri della 
stessa (che dal nome del suo iiistil ulore veniva chiamala S. Paolina), 



(I) / Piemontesi illustri sono compresi in cinque srossi volumi in 8», stam- 
pati in Torino dal 4781 al 1787. 



I 
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ed in una di queste riferisce il giudizio mollo onorevole pronuncialo 
intorno alla medesima dal dolio professore Schtiilger. 

Il Denina si può considerare in Piemonte il fondatore della let- 
teratura storica da lui trattata con facondia e franchezza. 

Nel (781 un'altra società letteraria nasceva in Torino col ti- 
tolo di Società filopatria. Di essa parimente fa onorevole menzione 
il Denina (1). Furono iniziatori e indefessi cultori i conti Prospero 
Balbo. Felice san Martino la Molta, Amedeo Ponsiglione, l'abate 
Vasco, il conte Somis, il conte Napione, il professore Lazzarini, 
Carlo Tenivelli e Francesco Grassi (2). Precipuo scopo delle adu- 
nanze era la ricerca accurata di lutti quei fonti che potevano ser- 
vire ad illustrare il Piemonte c la riunione diligente di tutte quelle 
notizie che si credevano opportune all’ uopo. A questa società si 
devono le pubblicazioni dei tre volumi col titolo di Ozi letterarii, i 
cinque volumi della Biografia piemontese del Tenivelli, la maggior 
parte dei lavori di economia politica dell’abate Vasco e la pub- 
blicazione della BiblioU'ea ulti amunluna, alla compilazione della quale 
concorse il fiore dei letterati piemontesi. 

Con decreto i fiorile anno x del generale Jourdan, questa so- 
cietà venne riformata, c prese il nome di Accademia subalpina di 
storia e belle arti. Il generale Jourdan, allora amministratore ge- 
nerale del Piemonte, promise un assegnamento di fondi a favore 
di lei. Ma le vicende delle armi distolsero i suoi componenti dai 
loro pacifici studi, e la società ebbe fine, non si sa come. 

Da quell'epoca a Carlo Alberto più nessuna società storico-let- 
teraria, per quanto io sappia, si formò in Torino. Ma gli studi 
storici non furono mai abbandonali. 

Solo nel 4833, per gli eccitamenti del conte Prospero Balbo e 
del cav. Saluzzo e pei risultali delle spedizioni dei Promis e Ci- 
frario, il Re istituiva con decreto del 20 aprile la Regia Deputazione 
sopra gli studi di Storia Patria (3). 

(1) Nella diciannovesima lettera, fra le Brandeburghesi, al conte di S. Martino. 

(2) Vallauri, Storia delle società letterarie in Piemonte, cap. Vili. 

(3) Il conte Prospero Balbo nello studio accurato della patria storia ravvi- 
sava un indispensabile sussidio per ben governare, sol che invece di stringere 
lo studio alle nude genealogie ed alle fazioni militari, si spingesse lo studio 
sopra la successione delle leggi e sugli ordini di finanza. V. Cibrario, Notizie 
biografiche del conte Prospero Balbo. 
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a Gli sludi storici, dice il R. Decreto, sono oggidì più che noi 
fossero inai in meritato onore presso le meglio colle e le meglio 
incivilite nazioni, e il favoreggiarli è ufficio di principe cui stia 
a cuore la propria e la gloria dei popoli sottoposti al suo reggi- 
mento. 

» In tempi in cui le buone discipline non avevano pur anco 
raggiunta quella prospera condizione in che sono di presente, i 
Reali Nostri Predecessori davano già nobilissimi esempi di splen- 
dida e generosa protezione a quelle imprese letterarie che spe- 
ravano potessero tornar vantaggiose a rischiarare l'istoria di questi 
Stati. Ci è quindi sembralo esser venuto il tempo in cui abbia ad 
essere appagato un antico desiderio degli amici de' buoni studi , 
mercè la pubblicazione di una collezione di scrittori della nostra 
istoria , le opere dei quali sono inedite o rare , e di un nostro 
Codice diplomatico. Ma una tanta impresa, per la quale intendiamo 
di giovare agli studi de’ sudditi nostri non solo, ma eziandio di 
lutti gli eruditi, male e difficilmente potrebbe governarsi e recarsi 
ad effetto coll’opera di una sola persona; ed abbiamo divisalo di 
creare una Deputazione formata di dotte persone a cui vogliamo com- 
messo l’incarico di soprainlendere ad entrambe le collezioni , senza 
per altro avere in animo di rifiutare, per la creazione di questa De- 
putazione, gli aiuti che venissero all'impresa da persone che non ne 
facessero parte». 

La Deputazione la quale ebbe titolo di Regia, fu composta di 
un presidente, quattro vice-presidenti, due segretari, da membri 
residenti in Torino, e da membri non residenti. 

Quindi l'articolo terzo del decreto cosi si esprime: 

« A Presidente della Deputazione nominiamo il conte Prospero 
Balbo ed a Vice-Presidenti in Torino il conte Alessandro Sa lezzo, 
il conte Gaspare Michele Gloria, il cavaliere Cesare Salizzo, ed 
in Genova il marchese Girolamo Serra. 

A membri residenti in Torino nominiamo i seguenti soggetti : 
Il barone Giuseppe Hanno, 

Il cavaliere Lodovico Santi, 

Il conte Cesare Balbo, 

L'avvocato collegiato Lodovico Costa, 

Il conte Federico Sclopis, 

Il nobil uomo Luigi Cibrario, 
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11 cavaliere Pietro Dalla, 

Il cavaliere Amedeo Peyron, 

L’abate Cosiamo Casserà , 

Il cavaliere Luigi Provana del Sabbione, 

Domenico Promis e 
L'avvocato Felice Duboin. 

A membri non residenti in Torino nominiamo : 

Il cavaliere Lodovico Baille in Cagliari , 

Il cavaliere Giambattista Spolomo, 

L’avvocalo Matteo Molfino e 

Il sacerdote professore Giambattista Raggio di Genova, 

Il conte Francesco Mouxij de Loclie e 
Giorgio .Vana Raymond in Ciamberi , 

Il Presidente conte llarione Spitalieri di Cessole in Nizza, 

Il cavaliere Giacomo Giovanetti in Novara, e Carlo Muletti inSaluzzo. 

A Segretarii della Deputazione nominiamo: 

Il nobil uomo Luigi Cibrario e 
L’abate Costanzo Cazzerà », 

Aggiunge il decreto che quando la Deputazione lo creda con- 
veniente, potrà, per maggioranza di voci e per mezzo del primo 
segretario di Stato per gli affari dell’interno proporre la nomina 
al Re di altri membri. 

Di questi illustri personaggi nominati nel R. decreto vivono sol- 
tanto S. E. il conte Sclopis e i cavalieri Sauli e Datta. 

Con successivi decreti furono aggiunti a tull’oggi un’ altra set- 
tantina di membri, ed i loro nomi si trovano pubblicali nei volumi 
della stessa R. Deputazione. Di loro ne citerò solo alcuni perchè 
autori di opere storiche che compongono in parte la mia piccola 
biblioteca, c sono: 

Il professore e commendatore G. B. Adriani — Preposto Carlo 
Annoni — Abate Gustavo dei conti Avogadrn di Valdengo — Conte 
Sforza Benvenuti — Monsignor abate e comm. Jacopo Bernardi — 
Cav. Antonino Bertolotli — Comm. Nicontede Bianchi — Avv. Fran- 
cesco Bianchini — Cav, avv. Emanuele Bollati — Teologo cav. An- 
tonio Bosio — Avv. Michele Caffi — Cav. Cesare Cantù — Marchese 
Felice Corrosi di S. Tommaso — Comm. Domenico Camiti — S. E. 
il comm. Michelangelo Castelli — Barone Gaudenzio Claretto — 
Cav. Giulio Corderò dei conti di S. Quintino — Cav. Casimiro Danna 
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— Sacerdote Vincenzo De-Fit — Cav. avv Carlo fìionisotii — 

— Marchese Panlaleone Costa di Ranreyarl — Teologo avv. D. 
Giuseppe Croset -Monche! — Abate Giovanni Dosio — Conte Vincenzo 
Ferrero-Ponsiglione di Borgo d Ale — Marchese Fili/ipo Gualterio 

— Cav. Vittorio Mandelli — Barone Giuseppe Manuel di S. Giovanni 

— Nobile C. Carlo Morbio — Carlo Muletti — Cav. Damiano 

Muoni — Dottore Carlo Novelli s — Cav. Federico Odorici — Cav. 
Luigi Osio — Cav. architetto Carlo Promis — Cav avv. Vincenzo 
Promis — Cornili, prof. Ercole lìicotli — Nobile Pasquale Tota — Cav. 
Tommaso Torleroli — ('.onte Carlo Troyn — Conni] . Tommaso Val- 
lami — Cav. Carlo Varese, e cav. Cesare Vignati (i). . 

Agli studi ed alle fatiche particolarmente del Promis, dei due 
conti Balbo, del C. Cibrario, dell'abate Pcyron, dei conti Sclopis, 
Sauli e Baudi di Vcsme, del cavaliere Tela, dei professori c com- 
mendatori Adriani e Vallauri si devono i tredici volumi già pub- 
blicati dell'insigne opera in gran formato in-fol. col titolo IIistoriae 

PATBIAE MONLMENTA EDITA JDSSC REGI* C.AUOI.I ALBERTI, i quali SODO 

cosi divisi: 

Voi. 2 Cliartarum (2). 

» i. Scriptorum. 

f I I)i molli di questi personaggi diedi alcuni cenni bio-bibliograflci nella vita 
letteraria del Conte Luigi Cibrario, da me pubblicata nel 1872 coi tipi degli 
eredi Dotta, 

Il cav. Antonio Bi-rtolotli, il chiarissimo autore delle Passeggiale nel Cana- 
vese di voi. 7 è in corso di stampa ; delle Gite nel Canadese; dei Fasti Ca- 
nalesani, e di molti altri importanti lavori storici e letterari, è nato a I.om- 
bardore nel Canavese, e dopo aver passato una diecina d’anni nella Direzione 
generale delle H . Poste, tu per merito de’ suoi studi storici e paleografici nomi- 
nato sotto-segretario nell'Archivio di Stato di Roma, dove si occupa esclusiva- 
mente aH’ordinamrnto della parte antica. Oltre all’essere membro effettivo della 
11. Deputazione sopra gli studi di Storia Patria di Torino, i membro delle più 
illustri Accademie letterarie delle altri parti d’Italia, ed ottenne la cittadinanza 
di antiche e nobili città italiane. Scrive in moltissimi periodici letterari d’Italia, 
conducendo una vita laboriosa ed utile agli amici ed ai buoni studi. Più copiose 
memorie di lui ho già raccolte e disposte per la mia Dio-bibliograffa storica. 
Aggiungo solo, che a vantaggio degli studiosi aperse in quest’anno in Doma nella 
II. Università degli studi un corso libero di Paleografia, le cui lezioni furono 
intercalate con altre di Pratica e di Storia Medioevale. 

(2) Nel solo primo volume sono registrali 1370 documenti, le cui date com- 
prendono circa 000 anni di Storia Nazionale, cioè dal 602 al 1292, e Ira questi 
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Voi. 1. Leges municipale!. 

» 2 Libri jurium Reipublicm Genuensis. 

n I . Edicta Longobardorum. 

» 2. Codici s diplomatici Sardinia. 

» I. Codex diplomaticum Longobardi^ (I). 

Vi si trovano in pronto per la pubblicazione i materiali di altri 
tre volumi. I lavori dal Promis raccolti, illustrati e pubblicali in 
questa collezione sono : 

1. Chronique du comle Rouije par Perrinrt dii Piti. — Il Clironica 
Ialina Salmodia'. — 111. Clironiques anciennes de Savoye. — IV. Cliro- 
uica A libatile AlUrcombre. — V. Mémoires de Pierre Lambert. — 
VI. Cbronxca Juvenalis de Aquino. — VII. Epitoma liislorica Dominici 
Macltanei. 

Il conte Prospero Balbo conservò la carica di Presidente sino 
alla morte (2), e gli successe nell’aprile del 1837 il cav. Cesare 
Saluzzo, personaggio, al dire del C. Sclopis, sinceramente fedele 
alla religione de' nostri padri, di rettitudine intemerata e di quella 
buona e vecchia tempra piemontese, ardila nei cimenti, dura nei 
pericoli, salda nella sventura (3). 

Per la sapiente attività ed amore agli studi storici del Saluzzo 
ebbe la R. Deputazione manoscritti e documenti preziosissimi rac- 
colti in copia dalla Francia e dagli archivi della Toscana, della 
Svizzera , e particolarmente dall' antica biblioteca di San Gallo , 
ricca di molli manoscritti italiani; ed i primi quattro volumi ri- 
conoscono dalla sua operosità la loro pubblicazione. 

4030 documenti fra carte e diplomi, 500 c più sino allora sconosciuti od inediti 
videro la luce; di maniera che per le dotte fatiche di questa benemerita Depu- 
tazione un nuovo raggio di luce storica fu eziandio riverberato sulle antiche 
città di Ferrara, Pavia, Novara, Faenza, Piacenza, Milano, Firenze, Lodi, Castro, 
Vercelli ed Urbino. Calvelli, Cenni biografici di Cesare Saluzzo. 

(t) Gio. Cittadella nel volume V, Nuova serie dell' archivio storico, ci dà 
una bella relazione intorno a questa regia istituzione ed un esalto ragguaglio di 
quanto si contiene nei primi otto volumi di questa grandiosa opera. 

(2) Scrissero la vita del conte Prospero Balbo, il conte Cibrario, il conte F. 
Sclopis ed il cav. A. Bosio. 

(3) Scrissero, tra gli altri, di Cesare Saluzzo G.B. Calvelli, e l’illustre archeo- 
logo e professore Carlo Promis, che per lunghi anni godette la stima c I'adetto 
del Saluzzo. 
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• Nè Tu pago solo, scrive il Calvelli, di curare i pairii studi 
con tulli quei mezzi che più acconci tornavano a fecondarli. Oltre 
a mandati lellerarii perciò da lui promossi in varie epoche all’e- 
stero (t), sensatamente avvisata la varia condizione letteraria e 
civile dei chiari ingegni che colla mano e col consiglio potevano 
dar incremento e lustro al Regale Consesso; con nuovi ordini pro- 
mosse quasi per gradi l’ammessione dei Corrispondenti da costi- 
tuirsi poscia Deputali in ragione dell’opera prestata e de’ titoli di 
benemerenza acquistali per letterarie fatiche verso il Corpo che 
li aveva eletti suoi membri. Nobile e non meno saggio proposito 
cotesto, per cui destala l’emulazione nei cultori della Patria Storia, 
fu resa più veneranda la Regia Deputazione che il solo vero me- 
rito potè cosi distinguere e rimeritare ». 

Buoni consiglieri del Saluzzo furono i fratelli Carlo e Dome- 
nico Promis. Il primo cultore illustre dell'architetlura e della scienza 
militare, chiamato a far parte della K. Deputazione nel 4840, gli 
fu di grande aiuto in tulle le sue pubblicazioni (2). Ed il secondo 



(<) Fu sulla proposta del C. Sa In zzo clic nel 18.12 il canonico Croset-Mouchet , 
professore di teologia nel seminario di Pinerolo, ed il P. Adriani, chierico re- 
golare somasco, ricevettero dal Governo nuova missione di rivedere gli Archivi 
dei dipartimenti della Senna , dell’Ain , delle Alte- Alpi , di Marsiglia , di Aix , 
di Montpellier e di Nimes, e frutto della perlustrazione per essi eseguita, oltre 
varii altri Codici preziosissimi della storia patria nostrana, furono < lo nuovi do- 
cumenti scoperti dal detto canonico Crosci - Mouchet , ed altri 130 tutti inediti 
parimente ritrovati dal P. Adriani , la maggior parte de’ quali anteriori al se- 
colo XIV. La relazione di questo Viaggio venne dal P. Adriani pubblicata in 
Torino nei 1833, col titolo: Documenti e Cadici manoscritti di cose subal- 
pine od italiane conservate negli Archivi e nelle pubbliche Biblioteche della 
Francia meridionale, con un cenno delle principali antichità di quella 
contrada, ecc. 

(2) Fra le opere pubblicale dal Saluzzo tiene luogo principale il Trattato 
dell' architettura civile e militare di Francesco di Giorgio Martini, archi- 
tetto Senese del secolo A'V, pubblicato per la prima volta dal Saluzzo con 
dissertazione e note per servire alla Storia militare di Savoia , in due volumi 
in— l* grande con Atlante; Torino 1841 da Chirio e Mina. — Per questo lavoro 
Carlo Promis scrisse la prefazione, la vita di Pietro Martini, il catalogo ana- 
litico dei Codici scritti e figurati dello stesso , le note al Trattato di architet- 
tura civile e militare, la descrizione delle tavole dell’Atlante, e le cinque se- 
guenti memorie storiche: 

Della vita e delle opere degli Italiani scrittori di artiglieria, architettura 
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antiquario e raccoglitore diligente di quanto riguardava la storia 
dell'antica monarchia gli tu guida ed aiuto nelle scoperte e negli 
acquisti di nuovi documenti e libri per la formazione della biblio- 
teca e dell'archivio della Deputazione sino a che, chiamato a bi- 
bliotecario del re, rivolse tutte le sue cure a questa nuova carica. 

E cosi questa letteraria inslituzionc progredì e continua rigogliosa 
anche oggigiorno sotto gli auspici dell’attuale presidente, l’eccellen- 
tissimo conte Federico Sclopis, personaggio di fama europea (4), 
portando la pubblicazione de’ suoi volumi a tredici, in-foglio, come 
abbiamo veduto. 

Ma queste pubblicazioni erano limitale nella cerchia degli an- 
tichi confini della Monarchia Sarda. Quando, per le vittorie delle 
nostre truppe alleale alle francesi, lo Stato avendo preso maggiori 
estensioni, venne in pensiero al Promis di estendere anche gli studi 
storici sulle città e provincie che formavano gli antichi Stati ita- 
liani. Ne fece proposta alla K. Deputazione , la quale lodò l'idea 
e propose a lui ed al suo amico e collega il Senatore L. Cibrario 
di studiare i mezzi convenienti per pubblicare una collezione di 
opere inedite , di brevi cronache c storie , di lettere curiose , di 
monografie, di succinte narrazioni di fatti, a qualunque provincia 
della penisola appartengano. 

Ecco la relazione che gl’illustri Promis e Cibrario, incaricati, 
presentarono alla K. Deputazione nella tornata del giugno (860. 

« La Regia Deputazione sopra gli studi di storia patria, fondata 
in Torino dalla venerata memoria del Re Carlo Alberto nel 4833, 
attese esclusivamente sino all'anno presente, secondo la sua isti- 
tuzione, a raccogliere e pubblicare documenti, leggi, cronache e 



e meccanica militare da Egidio Colonna a Francesco Demarchi ( Memoria 
prima ). 

Dello stato dell' artiglieria circa l’anno 1500 , e particolarmente delle 
dieci specie figurate di Francesco di Giorgio Martini ( Memoria seconda ). 

Dello stato dell' architettura militare circa l' anno 1501 , e dell ' origine 
delle singole parti della fortificazione conosciuta fine a quell'epoca (Me- 
moria terza ). 

Dell'origine dei moderni baluardi (Memoria quarta). 

Dell'origine delle moderne mine (Memoria quinta). 

(4) Hanno scritto la biografìa del C. Sclopis, Giuseppe Saredo nei Contempo- 
ranei illustri, ed il rav. Antonino Bertololti. 



Digitized by Google 




42 

storie antiche inedite del Piemonte , della Sardegna , Savoia e 
Liguria. 

» Provinciale perciò ne restava lo scopo; ma ora, grazie all’e- 
stensione da questo Stato acquistala, per la quale il primo e più 
importante d'Italia divenne, pare che le incomba di estendere dal 
lato de' studi storici la benefica sua influenza sopra la penisola intiera. 

» Uno dei piu possenti mezzi per ciò ottenere si riconobbe essere 
quello di procurare che nella nostra capitale si aprisse a tutti i 
cultori della storia italiana in ogni suo ramo un mezzo di far co- 
noscere gratuitamente colla stampa i documenti , brevi cronache 
o storie, lettere curiose e ristrette monografie, a qualunque parte 
della penisola spettino. 

e L’italia sin dall’anno 1600 possiede nel Tesoro imlitico, edito 
da Comin Ventura e dedicato ad un gentiluomo piemontese , la 
prima raccolta di opuscoli diversi spellanti alla storia, seguila un 
secolo dopo dal Calogera colla Raccolta <1 opuscoli scientifici e letterarii, 
continuati sul 1750 dal Mandelli ; contemporaneamente dai fami 
pubblicavansi I e Delitiae eruililorum, indi dal I’. lldefonso diS. Luigi 
le Delizie defili eruditi toscani, in Catania e Palermo gli Opuscoli 
di autori siciliani , ed in Lucca la Miscellanea ili varia letteratura. 

» Durante l'occupazione francese , e per varii anni ancora dopo, 
nessuna consimile pubblicazione ebbe luogo Ira noi , quando nel 
1842 il benemerito Viesseux cominciava il suo Archivio storico 
italiano, al quale aggiunse una serie di appendici, e che continua 
ancora attualmente. Due anni dopo da eguale amor patrio spinti 
il Gennarelli ed il Mazio servironsi del giornale romano il Sag- 
giatore per pubblicare un pregevole numero di nuovi documenti 
storici di lutto genere. 

» Ecco, per quanto ci consta, quali sono le raccolte nelle quali 
una serie di scritti storici trovatisi, e che sino al presente videro tra 
noi la luce. Che se qualche biografia, o breve monografia storica si 
rinviene nella Storia letteraria d’Italia dello Zaccaria, nelle Osser- 
vazioni letterarie del Maflei , nel Giornale da letterati d'Italia dello 
Zeno, in quello del Tiralioschi, e nel Nuovo di Pisa, nella lliblio- 
leca ollremontana c piemontese di Torino, nelle Memorie dijeligione 
di Modena , nel Giornale Ligustico di Genova , nel Progresso di 
Napoli , ed in varie altre pubblicazioni periodiche c letterarie , ciò 
è piuttosto accidentale, essendo il principale loro scopo di render 
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conto colla critica delle varie opere che andavansi pubblicando 
soprattutto in Italia. 

» Ritornando ora a quelle raccolte che abbiamo avanti nomi- 
nalo , nemmeno esse ebbero per oggetto quello che ora si pro- 
pone, chè il Ventura nel suo Tesoro inserì solamente quei docu- 
menti che servivano per conoscere la politica dei diversi Siati 
d'Europa, e soprattutto degl’ italiani , il Calogera ed il Mandelli 
con alcuni opuscoli storici ne pubblicarono moltissimi d'altro ar- 
gomento; lo stesso dicasi della Miscellanea di Lucca e degli Opu- 
scoli Siciliani: cosi nelle raccolte del Lami e del P. lldcfonso in 
mezzo ad un buon numero di scritti storici trovansi anche varii 
altri puramente linguistici. 

» Rimangono l' Archivio storico ed il Saggiatore. Quest’ultimo ben 
poco visse , e quasi esclusivamente si limitò ad illustrare Roma : 
in quanto al primo , devesi confessare che è la più scelta e vo- 
luminosa collezione in tal genere stata sinora in Italia pubblicata; 
però nella prima serie non comprese , oltre qualche documento , 
che storici c cronisti inediti , e se nell’ Appendice trovansi molle 
narrazioni di fatti politici, relazioni diverse, atti importanti ed un 
buon numero di lettere, tuttavia vedesi che il principale oggetto 
di essa era il presentare un esame critico e bibliografico dei varii 
scritti che in tutta l'Europa venivano alla luce riflettenti la storia 
italiana; la Nuova serie poi si limitò a continuare l’Appendice col- 
l’aggiunta del movimento dell’Archivio dello Stato in Firenze e col- 
l’inserzione di varii nuovi documenti che nel medesimo si conservano. 

» Da quanto venne sinora esposto consta che tra noi non esiste 
ancora alcuna pubblicazione della quale I’ unico scopo sia quello 
di raccogliere lutto quel genere di scritti dei quali abbiamo detto 
in principio , quando per ciascuno di essi puossi dire che sonvi 
pubblicazioni speciali periodiche in Francia, Germania ed Inghil- 
terra; epperciò si propone alla Deputazione di ciò inaugurare in 
Italia , facendo a tulli i nostri concittadini conoscere che essa è 
preparata a ricevere e pubblicare in una serie di volumi qualunque 
documento antico inedito od importante, cronachelle , narrazioni 
storiche brevi, lettere importanti, illustrazioni di qualunque sog- 
getto storico , di oggetti d'arte o d'antichità , e biografie dei più 
illustri nostri concittadini. 

» Siccome però nel numero alcuni lavori potrebbero offrirsi di 
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poco valore affine di conservare all'opera il credilo necessario si 
nomini tra i socii un f.omilalo di revisione, al quale ogni scritto 
presentalo debhasi rimettere per essere esaminato , e quando sia 
riconosciuto meritevole venga rilascialo per la stampa : nel raso 
contrario sia restituito alla persona che lo ha consegnato. 

» l.a loro pubblicazione poi si farcia in volumi intieri del for- 
mato dello in-oltavo grande , come quello che è il più comodo , 
inserendo nel testo quelle illustrazioni col mezzo dell'incisione sul 
rame e colla litografìa che fossero necessarie. 

» Preferiamo alle puntate i volumi intieri, perchè essi si pos- 
sono facilmente esitare anche staccati , quando distribuendoli per 
puntate bisognerebbe darle per associazione , ed al più possibile 
fra un tempo determinato, ciò che non potrehbesi fare, dovendo 
essere liberi di pubblicare i volumi quando si avesse il materiale 
bisognevole per compilarne uno intero, 

» Di ogni scritto inserto se ne diano gratuitamente ventiquattro 
esemplari alla persona che lo avrà presentato , la quale quando 
ne desiderasse un maggior numero, lo abbia pagandone la spesa 
della stampa ; notando che la proprietà letteraria debba rimanere 
all’autore per le susseguenti edizioni, a meno che la Deputazione 
credesse di dover far ristampare un volume intero. 

» In quanto al titolo, si propone quello di Miscellanea di Storia 
Italiana edita per cura della Regia Deputazione di Storia Patria. 

» Finalmente proponiamo . relativamente alla correzione delle 
stampe , che , quando fosse presente l’autore o chi ne facesse le 
veci, ne sia esso incaricalo; ma nel caso contrario, qualcheduno 
de' socii, od un impiegalo a disposizione della Deputazione di tal 
bisogna si incarichi ». 

Ma i desidcrii dell' illustre proponente non furono coronali di 
quel successo che si aveva diritto a sperare. Pochi letterati delle 
altre provincie italiane concorsero a questa pubblicazione , e la 
Miscellanea di Storia Italiana venne per la maggior parte alimen- 
tala da scrittori e da scritti di Storia Subalpina. Sono già pub- 
blicati volumi quattordici. 

Nel 1864 il Promis fu innalzato al grado di vice-presidente di 
questa R Deputazione (I). 

(t; Nella Gazzetta ufficiale del Regno, 3 luglio 1874, leggesi il verbale 
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11 Promis fu inoltre membro della Giunta di Antichità e di Belle 
Arti ergala nel I83i. Imitatore Carlo Alberto degli augusti suoi 
predecessori istituì questa Giunta un anno prima della llegia De- 
putazione sopra gli studi di Storia Patria, con sovrano decreto del 
il novembre 1832, dimostrando che gli studi c le arti belle hanno 
sempre trovato presso i principi di Savoia efficace patrocinio. 

Questa Giunta, posta sotto l’immediata direzione del ministro 
degli interni, proponeva al Re que' provvedimenti, che, senza le- 
dere il diritto di proprietà, essa ravvisava opportuni a promuo- 
vere nei R. Stali la ricerca e ad assicurare la conservazione 
di quegli oggetti, che per l’antichità c loro pregio erano ricono- 
sciuti importanti per gli studi di antichità c belle arti. La pre- 
siedevano i presidenti delle Accademie delle scienze e delle belle 
arti, e la componevano persone scelte nelle delle Accademie e 
nell’Università di Torino. Il Promis aveva a colleghi il cav. Cesare 
Saluzzo, il marchese Luigi Biondi, il barone Giuseppe Manno, il 
professore cav. Costanzo Gazzera, il cav. Amedeo Peyron, il cav. 
Luigi Cibrario, il marchese Roberto d’Azeglio, il prof. G. B. Bi- 
scarra, il prof. Angelo Boucheron, il prof. Ignazio Baracchi, ed il 
cav. Filippo Lavy, tutti nomi cari alle lettere, alle scienze ed alle 
arti dell’antico Stato sardo. 

della seduta 2t aprile tenuta dalla R. Deputazione sopra gli studi di Storia 
patria. In esso leggiamo: 

< il Presidente parla in breve delle perdite che gli duole dover 

ricordare fatte dalla Deputazione dopo l’ultima seduta, per la morte del Vice- 
Presidente Comm. Promis, e dei Deputati Banchero e Rosisio. E quanto al primo, 
riguardo al quale il vivo generale rammarico per la recente di lui perdita , e 
le lodi che a buon diritto ne furono dette e pubblicate anche in giornali, appa- 
lesarono quanto fossero meritamente conosciute ed apprezzate l’erudizione e 
l’attività; rammenta fra altre cose come, membro della Regia Deputazione dalla 
fondazione della medesima , e cosi da oltre quarantanni , abbia cooperato in 
gran parte alla pubblicazione ed illustrazione del contenuto nei volumi dei Mo- 
numenta, segnatamente dei sei primi: c come alla sua operosità ed al di lui 
sagace discernimento sia esclusivamente dovuta la pubblicazione nel volgere di 
pochi anni di importanti documenti tutti inediti , in ben tredici volumi della 
Miscellanea di Storia italiana , per la continuazione della quale crasi , non 
ostante la salute mal ferma, in questi ultimi mesi già procacciati non pochi ma- 
teriali: conchiudendo che dell’onorato di lui nome rimarrà duratura memoria 
fra quelli dei più benemeriti della Deputazione e degli studi di cose patrie >. 
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§ 5 . 

PROMIfS BIBLIOTECARIO DEL RE CARLO ALBERTO - L’ANTICA 
BIBLIOTECA DI CORTE - DESCRIZIONE DELLA NUOVA BI- 
BLIOTECA REALE FORMATA PER ORDINE DELLO STESSO RE. 




I ol 4 837 moriva il conle Provana, bibliotecario 
di corte, còlto personaggio c valente epigrafista 
latino. 

Carlo Alberto, che da sei anni vedeva il Promis, 
ebbe non rade occasioni per poter apprezzare le eccel- 
lenti doti dell’animo e della mente di lui. 

Sollecito a prevedere i desideri del suo principe, in- 
defesso iieU'approfondirsi negli studi storici e letterarii 
non solo del Piemonte, dei quali particolarmente si 
dilettava, ma di tuli’ Italia, prudente, di retto giudizio e di animo 
schietto, possedeva insomma quelle virtù che difficilmente si tro- 
vano in coloro che avvicinano i principi. Amava di vero amore 
il suo re (4). 



(I) E chi non amerebbe Carlo Alberto, avvicinandolo, mi disse il Promis la 
prima volta che ebbi l'onore di essergli presentalo e d’intrattenermi con lui. 
Nessun principe ha studiato più di questo l'arte di farsi amare. 

Ed il Cibrario, altro personaggio che molto ebbe a fare ron Carlo Alberto e 
ne studiò profondamente il cuore e la mente scrisse: 

< Nudriva Carlo Alberto un immenso amor della gloria ; un' assidua e con- 
tinua cura di morali interessi, un nobile disprezzo de’ materiali ; il suo privato 
vantaggio pospose costantemente al ben pubblico •. 

« Ebbe animo riconoscente; incapace di astiare anche i suoi più spietati oppo- 
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E Carlo Alberto volle premiare queste virtù nominandolo a suc- 
cessore del Provana. « Uffizio, scrive il conte Sclopis, che lo po- 
neva abitualmente accanto alla sua persona, e siccome egli molto 
si dilettava di leggere e tener dietro ai progressi delle scienze e 

sitori, anzi profilo a rimunerarli, come s’ò veduto ogni volta che il ben dello Stato 
non facesse divieto. Je vis en place et en diverse s positions plus ou moine 
avantageuses les personnes qui s'itaient le plus mal monlrècs cantre moi: 
je n'ai persica té personne ; je n’ai pas adressé un seul reproche; fai fait 
du 6if« uu plus grand nombre; fai mime re<;u plvsieurs fois alee botiti ce- 
lui qui au nom du parti ricolutiunnaire eneoya qual re sicaires pour me 
poignarder (Da uno scritto di mano del re Carlo Alberto datalo nel castello 
di Racconigi in agosto 1819}. Si piacque nel beneficare e seppe l'arte di cre- 
scere il beneficio scegliendo il tempo ed adattando con isquisita delicatezza le pa- 
role opportune. Soprattutto amava dispensar favori non aspettati, e perciò talora 
fu restio a concedere i domandati, sebbene alcune volle si lasciasse vincere da 
lunghe importunili a favorire anche i non meritevoli, come accade a tutti i 
principi ». 

lo aggiungerò a prova di quanto asseriscono il Promis ed il Cihrario le seguenti 
due lettere che conservo autografe nella mia raccolta. 

• Mon cher I! vous me demandez si je désire que vous fassiez continuer la 

> pension au sòminariste Marengo; oh sans doute, il ne faut jamais se lasser 

> de fairc dn bien. Il y a aussi la femme de Rossi qui est ici, qui est toujours 

> maiade et qui aurait peut-ilrc besoin de quclques secours; ainsi je vous prie 
» de lui cn faire donner. Je vous cnvoio en mètne lemps une supplique de cel 

• ivrogne de R ; il parai! qu’il a aussi besoin de secours. Je suis bien 

■ coment ques vous ayez pu faire òter la fumèe qui remplissait toujours les 
» chambrcs de la Princesse, (a lui a fait un bien grand plaisir et elle vous 

> fait ses compliments. J'ai recu la note des livrea, elle est parfaitement evade; 

• je vous pricrais seulcment de dire h Amossi, que lorsqu'il fera rclier la si rare 
» collection des llistoriens Véniticns, qu'il fasse tnetlre avec Ifs deux tomes 
» du Garzoni. Rien de nouveau, je vous cmbrasse et suis commc vous-savez, 

« Votre bien affectianne ami 
AtncnT he Savoie >. 

« Je m'empresse, mon cher B de répondre à votre lettre du 2i aoùt que 

» je viens de recevoir. En me parlanl de vos intéréts, vous m’avez fait un bien 

• grand plaisir et m’avez òtè un grand poids que j’avais sur le coeur. Oepuis 

• long-tcmps j’en avais dòjà parlò avec Pavoeat Marengo; mais je ne savais pas 

> parfaitement ce qui aurait pu vous faire plaisir, et je n'osais jamais entrer en 

> question Ih dessus avec vons; votre Irop grande fiélicalcssc faisant que vous 

> prcniez toujours à mal, lorsque nous parlions de vos afiaires, j'altendais tou- 

> jours avec la plus vive impatience que quelqu'occnsion se présentàt. Enfio 

> elle est venue et je m’en félicitc iuliniment avec moi-mème, ciani trop heu- 
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delle lettere, usava largamente della sua biblioteca e quasi ogni 
giorno s’intratteneva con quello che l'aveva in custodia ». 

La biblioteca del re, che oggi forma uno degli ornamenti più 
belli della città di Torino, non era alla nomina del Promis, quale 
ora ce la descrivono il Berlolotli, lo Stefani, il Baricco ed altri. 

• renx de pouvoir vous accorder tout ce que voos pouvez désirer, et ce doni mdn 

• cceur désirait déjà depuis long-temps vous voir en posscssion. 

< Comme je ne suis pas parfailemenl au (ait de ce qu'il faul (aire en sem- 

• blahle occasion, et que j’aurais peur de bicsser votre trop grande délicatesse 

> en vous falsant des questions li dessus, si vous le crocci convenable et que 

> (a ne vous déplùt pas, vous pourriez dire è votre ami l’avocat Marengo, de 

> m'écrire et de m’envoyer tous les édaircissements désirables aOn de pouvoir 

> taire la chose bien et au plus vite. 

> La nouvclle que vous venez de me donner que toutes les dettes de la maison 

> soni payées et que nous sommes au courant, m’a fait, comme vous le pourrez 

> penser une seusolion bien agriable; c'esl une chose que je désirais infiniment 
i et je suis bien heureux de le devoir à vos soins et à votre iocroyable attiviti. 

• Ce que vous avez fait dans ces quatre ans est vraiment incroyablc, et, en me 

> rendant un inelfable Service, vous vous ctes fait aussi un bien grand honneur 
» aux yeux de tout le monde, aussi ai-je donni celle nouvelle, ici, <i tous les hon- 

> nétes gens qui s’intiressenl à moi, en rendant la justice à qui la mirile en- 
» lièrement. 

• Je suis d'autanl plus coment de celle nouvelle, que si je rentre en Piimont 
» je veux metlre la maison sur un pied d’iconomic et y taire rigner le plus 

> grand ordre, afln de pouvoir augmenter les aumónes et avoir toujours quel- 

> que chose d’ipargne; personne mieux que vous ne sera capable alors, de tout 

> diriger et d'élablir notre maison sur un meilleur pied. Aussi mon intention est- 

• elle que vous couserviez toujours le commandement de tout. 

> Si vous pouviez m’envoyer ma coliche vous me rendriez un puissanl ser- 
■ vice, car il y a des fois que je me trouve vraiment bien embarrassi. Je ne veux 

> pas finir cotte lettre sans vous prier de ne pas oublier de taire donner des 

> secours aux gens rcnvoyés qui en auraient besoin , car quoiqu'ils m’aient fait 

> du tori, lls me font compassion, surtout ceux qui ont une famille comme 

> P ; il m’est revenu que le renvoi de T a iti fait par un malen- 

> tendu; si c’est vrai, je vous autorise à le reprendrc ne voulanl point taire 

• d’injustice. Si P se trouve dans le mime cas, donnez-lui tous Ics cer- 

> tiflcats qu'il pourrait désirer; mais ne le reprenez pas, car je sais que c’est 
» un mauvais sujet. Je vous prie aussi de m’envoyer toujours tous les acles qui 

> sortiront, ainsi que les nouvelles, et je finis ici, en vous embrassant de tout 

• mon cceur. 



Florence ce t ,r 7 .bre 1821. 



Votre affectionne ami 
Albert de Savoie >. 
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Essa esisteva nel piano superiore prospicenlc verso il giardino, 
e sia per l'angustia del sito, ov'era collocata, sia per le peripezie 
a cui andò soggetta, sia per altre cause, trovavasi ridotta a qual- 
che migliaio di volumi e di nessuna importanza (I). 

L'antica biblioteca di Corte che componevasi di opere impor- 
tanti manoscritte e stampate erano state regalale dal re Vittorio 
Amedeo II alla R. Università degli studi. 1 suoi successori ne for- 
marono una nuova, ma quando Carlo Emanuele IV dovette nel 1798 
abbandonare i suoi Stali di Terraferma fu quasi intieramente de- 
rubata. Ai pochi rimasti si aggiunsero altri quattro mila circa ra- 
dunali dalla principessa Maria Gioseffina di Lorena-Armagnac, 
avola di Carlo Alberto (2). 

Carlo Alberto e principe e re ne radunò altri seimila per cui 
l’intiera biblioteca poteva calcolarsi a poco più di dieci mila vo- 
lumi. Alla nomina del Promis volle il re Carlo Alberto crearne 
un’altra, la quale, oltre al servizio della reale famiglia, potesse 
altresì essere utile specialmente agli ufficigli studiosi del regio 
esercito, e, siccome il luogo della vecchia biblioteca era troppo 
angusto, scelse tutto il pian terreno del fabbricato della galleria 
delle armi, detta galleria Beaumonl. S'incominciarono pertanto i 
lavori nel 1837, e quel luogo, ove prima non stavano che rimesse, 
magazzini e legnaie, divenne uno dei più stupendi del palazzo. 

Il disegno è del Palagi, il pavimento in legno intarsialo è del 
Monealto, e gli scaffali sono disposti con disegno dello stesso Promis. 

E la biblioteca, per il lauto assegnamento che destinogli il Re 
sui bilancio della reai Casa, s'aumentò da poter rivaleggiare colle 
più cospicue d'Europa per la rarità e preziosità delle opere. 

« Egli è in quesl'apparlato angolo della reggia di Torino, scrive 



(4) Quest’amica biblioteca è lodata nelle antiche gnide per la bella disposi- 
zione degli armadi fatti in legno ornati di sculture in oro con disegni del conte 
Cavalieri di Groscavallo, per i soprapporti dipinti da Pietro Nogaret e per il 
vólto dipinto da Pécheux. In questa sala si ammirava sopra una tavola una pic- 
cola statua equestre in bronzo del secolo xvt. 

(i) La bella e spiritosa Gioseflìna di Lorena, aveva aperto alle muse il pa- 
lazzo di Carignano, ed ella medesima si piaceva di filosofia, di lettere, di filosofi 
e di letterati, e confortava di beati studi la vita, quando una dolorosa infermiti 
la colse e la spense nel fior degli anni nel 4797, l'anno prima della nascita 
di Carlo Alberto. Così non ebbe il dolore di vedere la caduta e l'esilio de’ suoi. 

4 Trrrosi , Memori* 
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il conte Sclopis, che torna più viva alla mente, quasi in un quadro 
di vita intima, l'immagine del re Carlo Alberto, del quale direi, 
colle parole del Machiavelli non avere riscontro tra tanti nomini 
che io lio conosciuti e pratichi, uomo nel quale fosse il più acceso 
animo alle cose grandi e magnifiche. Aggiungerò dippiù che mai 
nessun principe compì con maggior assiduità i più grandi ed in- 
sieme i più minuti doveri della sovranità ». 

« A meglio ancora dimostrare quanta fosse la cura di (pici re 
nel procurarsi cimclii letterari ed artistici bastano le lettere che 
pubblichiamo in appendice a questi cenni biografici. Ivi si scorge 
come Egli sollecitasse alle ricerche di manoscritti di libri e di 
medaglie il fedele esecutore delle sue intenzioni. Non ò a dire 
quanto siffatta continua assistenza di Carlo Alberto crescesse lo 
zelo del Promis giustamente orgoglioso di vedersi non solamente 
secondato, ma direi quasi incalzato ad ogni maniera di amplia- 
zione di quell' insigne stabilimento » 

Era pensiero di Carlo Alberto che la sua biblioteca venisse in 
soccorso agli studi della storia militare, italiana, dei viaggi c 
delle belle arti. 

Quindi s'arricchi ben tosto di oltre 50/m. volumi stampali, di alcune 
migliaia di manoscritti e di oltre tremila disegni di classici autori. 

Fra gli stampati evvone vari in pergamena, molte preziose edi- 
zioni del xv secolo, c la magnifica edizione del prof. Marsand di 
Padova del Canzoniere del Petrarca ornata di due ritratti in mi- 
niatura del Poeta e di Laura, oltre diverse vedute del Migliara. 

Fra i manoscritti annoverasi: 1“ l T n numero di codici di lutti i 
tempi de' quali molti miniati. Di questi il più importante è una 
storia del nuovo testamento in italiano su pergamena del formato 
di un piccolo in-foglio con 320 miniature. Esso ha in testa l’im- 
presa ed il nome di Galeazzo Alaria Sforza, duca di Milano, che 
fece eseguire questo magnilìco lavoro, e col nome dell’autore delle 
principali miniature, sotto la cui direzione appare essere tulle le 
altre state condotte, cioè Cristoforo de Predis di Modena, colla 
data del 5 aprile 1 175, miniatore lombardo del bel secolo, ignoto 
a lutti gli scrittori d’arte; 

2° Una ricca serie di volumi di storia della monarchia sabauda. 
Fra questi sono notevoli quelli provenienti dalle biblioteche di 
Giuseppe V'ernazza, di Prospero Balbo e di Cesare Saluzzo; 
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3° Una quantità di opero militari, Ira le quali l’istoria del- 
l'arliglicria in Europa del colonnello sassone Rouvroy in 53 vo- 
lumi atlantici; tutti i materiali clic il- gran Federico trasmise al- 
l’Algarolti acciò scrivesse la storia della guerra dello stesso dei 
sette anni, con varie lettere dello stesso principe ; 

t° Molli codici arabi, persiani e turchi, e tra questi tutte le 
opere del celebre storico arabo Ibn-Kaldoun, che comprendono la 
storia degli Arabi dalla loro origine sino al califfato di Moavia 
colla storia dell'ultima crociata; 

5° Una piccola ma curiosa serie di autografi di vari prin- 
cipi della R. Casa di Savoia, dell’imperatore Napoleone I, dei più 
illustri suoi generali e di vari celebri letterati italiani e stranieri; 

6° Un gran numero d'indirizzi, di alti di dedizione o di of- 
ferte o di ossequio presentati al re dai comuni, dalle provincie o 
da altre pubbliche rappresentanze. Molti di questi documenti sono 
pregevoli per merito artistico. Citiamo tra gli allri un indirizzo 
della città di Venezia in carta pecora con tale magisterio di arte 
scritto e dipinto da pareggiare le opere dei miniatori dei secoli 
xiv e xv. 

7" Una raccolta di 566 insetti della China colà disegnati e 
miniati su carta serica col nome chincse di ciascun insetto e colla 
rappresentazione di piante e di fiori. E una preziosa raccolta a cui 
si può aggiungere quella di 80 miniature pure chincsi esprimenti 
uccelli, insetti, fiori, vestimenla. ecc. 

Fra i disegni notatisi più di venti di ltafTaello, altri di Leonardo, 
di Michelangelo , ed una grandissima miniatura rappresentante la 
Circoncisione, del Manlcgna. 

« Dall'ordinamento, che seppe dare all’ammassala congerie, sog- 
giunge il cav. Danna . chiunque tragga a visitarla può arguire , 
come il Promis possedesse le doti del vero bibliotecario. Spirilo 
d’ordine, coscienziosità, zelo assiduo, all'abilità e prevenenza squi- 
sita; queste virtù, necessarie in ogni uomo preposto a tali stabi- 
limenti, erano nel Promis accoppiale a molla perizia bibliologia, 
a retto criterio nel giudicare i codici a penna, la cui dottrina 
piglia ai nostri giorni inusitata larghezza; ma soprattutto all'avve- 
dutezza di saper assecondare le tendenze dei tempi, c adempiere 
ai bisogni del nostro Paese, che ebbe sempre più slancio ad ope- 
rare, che a scrivere. Doveva dunque, di preferenza, pensare a 
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quelle opere, che tenessero vivo lo spirito militare del Piemonte, 
illustranti le gesta degli antichi, aiutanti le ricerche dei moderni ». 

In quattro classi divise tutta la dovizia degli stampati e dei 
manoscritti. 

La prima comprende la strategia, la lattica e la topografìa. 

Copiosissima è la raccolta stampata delle opere militari ; nella 
seconda parte vengono gli statuti e le storie dei municipi italiani 
e particolarmente dei municipi subalpini. Nella terza si raccolgono 
le collezioni dei grandi viaggi ; e nella quarta quanto riguarda le 
belle arti. 

E tutto questo si fece nel breve spazio di dieci anni, durante 
il Re Carlo Alberto, che col Promis gareggiava negli acquisti, e 
vicendevolmente si compiacevano di presentare l’uno all’altro le 
scoperte e gli acquisti fatti. 

I due brani di lettere che Carlo Alberto indirizzava al Promis, 
che estraggo dal libro del conte Sclopis, provano la verità del mio 
dire. 



Bosa, le 20 mai 18i.'L 

Voli? m oliligeres mon rher Primis en remettaat au marquis d'An- 
grogne un des exemplaires du Carrotisel. 

J’ai pris li mon passage à Gènes elici f anliquaire deux ubjets 
ossei interessante et iei pois j'ai, griice à flieu, ime infinite de choses 
très-pricieuses, pormi lesquellcs treiie ou quinie idoles phmniciennet , 
deux d’Squettes furent Irouvèes dans une fouille que loti fit pour moi 
li Oscliiri; j'eus atissi une idole romaine et divers autres ebjels doni 
j'espère r ou* serez bica contini. 

fluire très-affectionné 
C. Albert. 

Racconis, le 20 septembre 1843. 

J'ai en aver autant if interri que de plaisir le superbe et prède ux 
manusrrit que vous m arci envoyè, mon eber Promis. Jen (eroi l'acqui- 
silion pour notre bibliotbèque aver, beancoup de satisfaction et je vous 
remercie de me l'aroir procure. 

J'ai reca de noureau quelques medailles que ma eneo yé de Genève 
le generai Piclet ; mais il ne me parati pas qu il ait rien de bien 
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préeieux ; je vous les envoie aitisi qn un petit sam/lier de bronze Ironie 
à Pollenzio. Tonte* les armoire s de nolre c allinei sonl-elles terminici ? 
el le savanl francais a-t-il Uè contenl de la bibliolhèqiie el dii ca- 
binet ? 

Croye z tuoi (i jamais, mon cher Promis, voll e Irés-a/feclioi me 

C. Albert. 

Conchiudiamo questo paragrafo colle parole del marchese Ricci 
nel citalo lavoro. 

« Ma Domenico Promis non ebbe soltanto presso il re Carlo 
Alberto e l’augusto suo successore l' uflìcio di conservatore del 
regio medagliere, ma egli fu anche, nel 1837, nominato bibliote- 
cario della Palatina di Torino. Della quale biblioteca Palatina 
(ricca e sceltissima) egli può con giustissimo titolo attribuirsi la 
gloria di fondatore. Perchè nel 1837 essa era una ben povera 
cosa: ma in grazia delle cure indefesse e dell’ intelligenza biblio- 
gralica del Promis, divenne in pochi anni una raccolta magnifica, 
e in alcuni rami scientifici e letterari, quasi perfetta. Credo in- 
fatti che la Palatina di Torino lasci poco o nulla desiderare nelle 
materie militari, nelle belle arti c nella storia italiana; oltre al 
possedere una collezione preziosissima di disegni. Ma non bastava 
al Promis di creare con uno studio infinito una biblioteca degna 
dei Reali di Savoia: volle anche che questa biblioteca avesse una 
sede opportuna e decorosa per ogni verso ; avesse una gelosis- 
sima custodia. E ci riuscì. Perchè è difficile immaginare una gran 
raccolta di libri disposti in una sala più convenientemente e leg- 
giadramente arredata; dove troveresti mai un grano di polvere a 
pagarlo un milione; e dove tutto è nitido e lucente, cominciando 
dalla levigatissima impalcatura c finendo coi calamai, tirato dav- 
vero è lo studiare in quel gioiello di biblioteca ; in mezzo a quella 
nitidezza, a quell'ordine, a quella specie di beata tranquillità che 
vi spira; confortali da un lepore soavissimo nell'inverno c da una 
frescura piacevolissima nella state! Molte e gravi cose furono, 
sono certo, meditale là dentro dai chiari uomini che in vari tempi 
frequentarono la regia biblioteca di Torino, col beneplacito di 
Domenico Promis, che, per quanto io sappia non l’ha mai negalo 
a nessuno ». 
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§ 6. 

MEMBRO DELEA R. ACCADEMIA DELLE SCIENTE DI TORINO - 
OR1QINE E PROQRESpO DI QUESTA SCIENTIFICA ISTITUZIONE. 




'alla posizione che «lato aveva Carlo Alliccio al 
noslro Domenico l'rnmis, e più ancora i lavori 
^a ' u ‘ pubblicali fili avevano procuralo amici 
nella H. Accademia delle Scienze , che vollero 
consociarselo nell’onorevole Istillilo. 

Fino dal 1831 egli aveva già presentalo un suo lavoro 
di numismatica, il (piale venne lello ed approvalo, come 
risulta dalla seguente lettera, ma lino al 1838 egli non 
fu ammesso a far parte come membro, non curandosi egli 
di sollecitarne la sua nomina. 



Tonno , 1 3 tl u'em bre 1834. 

Accailemia Iteale delle Scienze ili Tonini 
Chiarissimo Signore , 

Mi faccio una doverosa premunì ili partecipare alla Si;/ noria Vostra 
Chiarissima che nell' adunanza di ieri l'altro la Classe di Scienze mo- 
rali, storiche e filologiche della II. Accademia ha approvato a pieni 
voti lo scritto di V. S. Chiarissima intorno alle Moneti-: Ossidiceli, 
il gitale verrà poscia inserto nel prossimo volume accademico. 

Iticeva, unitamente a guesla partecipazione d'uffizio, le mie sincere 
congratulazioni , e creda ai sentimenti dì stima, ere. 

Gazzeka, Segretario. 
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Poi-Ili uomini possono dire con franchezza, come lo diceva il 
Promis vivente: io non ho mai aspiralo ad onori, ho mai chiesto 
nulla, quel poco che ho non mi fu concesso, ma dato spontaneamente. 

Fu sempre ed è anche attualmente in Torino l'onore di mem- 
bro della It. Accademia ambito come il bastone di maresciallo in 
Francia, Chi crede di aver titoli per aspirarvi si arrabatta a de- 
stra ed a sinistra per giungervi. Ma conseguilo che l'abbia di- 
venta difficile come lo furono gli altri con lui per l'ammissione 
di nuovi membri: epperció ì> una delle poche istituzioni scienti- 
fiche, anche onorale del titolo regio, in cui vi siano sempre posti 
disponibili (I). 

L'Accademia Reale delle Scienze in Torino deve la sua istitu- 
zione a tre illustri personaggi nella seconda metà dello scorso 
secolo. Furono essi il conte Giuseppe Angelo Saluzzo di Mone- 
siglio 1 2 ), il dottore in medicina Gian Francesco Cigna ed il ma- 
tematico Luigi Lagrange di Torino che stabilirono di convenire 
insieme per discorrere intorno alla fisica e per continuare gli espe- 
rimenti relativi già iniziali con felice successo. A loro si unirono 
il Gabcr (3), il Plezza, l'Allioni, il Bcrlrandi, il Richeri, il Daviel 
de Foncenev e. nello spazio di due anni pubblicarono un volume 
di miscellanee filosofico -matematiche che ottennero molla fama alla 
società c l'adesione alla medesima di illustri personaggi esteri e 
nazionali. Nel 1762 otteneva il titolo di Regia; nel 1783 Vittorio 
Amedeo III ne approvava gli Statuti, la intitolava Regia Aeratìemia 
ed un anno dopo le assegnava a sede stabile il palazzo dove i 
Gesuiti avevano tenuto il collegio dei nobili (4). 

(I) Un illustre scrittore, che ha vissuto 1 u rifra mente in Torino, c che morì or 
son alcuni anni, fregiato degli ordini del merito civile e mauriziano, mi disse 
un giorno con un po* d'orgoglio e d’amarezza: ho molli amici nella II. Acca- 
demia c nella II. Deputazione sopra gli studi di storia patria, i quali mi hanno 
sempre assicurato che avrei fatto parte di queste due istituzioni, che era ingiu- 
stizia il dimenticarmi eppure il povero uomo mori carico d'anni e di 

meriti, ma non poti: mai penetrare in quelle auguste sale. 

,2) Del conte Angelo Saluzzo, che fu fondatore, poi presidente della (1. Acca- 
demia, morto nel 1810, si conserva il busto in marmo nella sala delle adunanze 
ordinarie. 

f.'t) G. B. Gabcr era medico e nativo di Saorgio, morto nel 1781. 

(i) Veggasi quanto ha scritto intorno a quest’Accademia il Vallauri nell'opera '. 
ielle Società letterarie in Piemonte. 
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L'Accademia, secondo gli ultimi suoi statuti, che datano dal 1817, 
è divisa in due classi, l’una per le scienze matematiche e le fìsiche, 
l'altra per le morali, le storiche e le litologiche, ed ha quaranta 
membri residenti in Torino (20 per classe), 20 accademici nazionali 
non residenti {IO per classe), 20 accademici esteri (IO per classe ; 
cd ha pure corrispondenti nazionali ed esteri. Vi sono 2i pensioni 
di 600 lire annue che il Re suol concedere agli accademici più an- 
ziani. Vi sono ancora concorsi per la collocazione di premi in denari 
o in medaglie agli autori dei migliori scritti sopra materie di cui 
si danno gli argomenti e i programmi. 

I lavori letti nelle adunanze vengono stampati nei volumi intito- 
lati Memori» della li. Accademia delle Sciente di Torino che si pub- 
blicano annualmente , o nei volumi degli Alti della fi Accademia 
delle Sciente di Torino, che si pubblicano mensilmente. 

Molle delle opere del Promis, come vedremo nell'analisi delle 
medesime , furono inserte parte nelle Memorie e parte negli Alti 
della R. Accademia. 

Questa R. Accademia si onora di avere avuto nel suo seno molli 
personaggi di celebrata fama, nazionali ed esteri, fra quali Carlo 
Bolla, Giulio S. Quintino, l’abate Vasco, lo Spallanzani, Alberto 
Haller, Beniamino Franklin, ecc. 
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§ 

INCUMBEN^E DATE DA CARLO ALBERTO AL PROMIS - PROTET- 
TORE DEQL1 ARTISTI E DEI LETTERATI ED ELEMOSINIERE 
DEL RE - PRECETTORE DE’ SUOI FICJLI - LA CASA DI 
SAVOIA, IL CONTE LITTA E LA CENSURA AUSTRIACA - 
MEDAQLIA ITALIANA DI CARLO ALBERTO - MOVIMENTO 
ITALIANO - PROM1S CENSORE , D’ AZ£QLIO , BALBO E 
QIOBERTI. 




a carica di Bibliotecario metterà, come abbiamo 
detto, il Promis io relazione diretta e continua 
con Carlo Alberto ed era il solo , si può dire , 
che giornalmente di buon mattino , venisse da 
lui ricevuto alla buona in semplice zimarra , e 
che con lui s' intrattenesse piò di un’ ora in famigliare 
conversazione parlando di tutto e di tutti. « Parlavano, 
scrive il Ricci, di nuove pubblicazioni, parlavano d'arti, 
parlavano delle novelle del giorno , parlavano dei casi 
della città e parlavano di qualche altra cosa ancora. Ma tutti 
sapevano in quei tempi a Torino che Domenico Promis costan- 
temente e abilmente si giovava di quei mattutini colloqui per fare 
nell’animo oscillante di Carlo Alberto un utile contrappeso aU’azione 
gesuitica ed alla politica margheriliana ». Ed il conte Sclopis così 
s'esprime: « fra i fidali colloquii letterari e scientifici il Re aveva 
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conosciuto quanta fosse nel Promis la riservatezza di modi, quanta 
la devozione alla sua persona, e quindi non si peritava d'intrat- 
tenersi con lui anche d’afl'ari di Stalo, e di quegli alti disegni dei 
quali la Provvidenza aveva destinato che egli fosse iniziatore glo- 
rioso, intrepido campione c vìttima solenne I ». 

Delle arti, delle scienze e delle lettere Carlo Alberto voleva co- 

fi) Una prova chiarissima di quanto scrive, il conte Sclopis la ricava dalla 
seguente lettera, che riporta in appendice, dalla quale si vede quali fossero i 
sinceri propositi di Carlo Alberto in quel momento in cui slava per iseoppiare 
quella damma di patriottismo italiano d’onde fu poi prodotta 'la indipendenza 
della Penisola. Egli si spiega col Promis come l'avrehhe fallo con un diploma- 
tico di sua fiducia, c perchè il suo concetto non rimanesse più a lungo nascosto, 
gli ordina di comunicare il contenuto della lettera al conte Cesare Balbo, che 
Ire anni prima aveva saputo commovere gli animi degli italiani col suo libro 
le Speranze d'Italia : 

i En voits reuvoyanl Ics trois letlres que vous m'avei communiquòes, très-cher 

• Promis, j'y unis tous mes reiucreimenls, Ics ayanl irouvòes fori intcressantes. 

> Je vois qu’ù Rome comme dans d'aulres pays lori fait cnurir des bruils mcn- 

> songers suivant les intòròls cl Ics haincs des parlis; ear c’est urte calamuie des 
» plus forles que celle de la soi-disanle lettre que j’ai cerile au Princedc Met- 
» tcrnich. Les faits soni lout opposòs, et soni prouvés par des aeles éclatant»; nos 
» différcnds avec l’Aulriehe loin de se ealmer se soni toujours plus augmentés. 
» Ce gouvernement avail envoyé ù Turin IVmployé Imperadore polir enlrer en 
» nògociations ; mais corame il n’avail poiut les pouvoirs d’necorder ce que je 

> croyais indispensablc pour la dignité cl indépcndance de notre pays, j’ai dò- 

• fendu au conile rie Revcl de le recevoir; cl ect employò est reparti sans avoir 
» mòme pu entrer en discussions; depuis lors toujours pour le méme sujet les 
» diffòrcnds dans les relations diplomatiques se soni eneore envenimés. 

» J’ai fait parler au ministre d’Aulriche ì Turili de la manière la plus forte 

• sur notre opposltion à tout appui de la pari de son gouvernement pour nos 

• élals, une dépéche du Prinee de Mettermeli ayanl pris un air, quoiqu’ indi— 
» recl, de proteelorat; ce qui fut suivi d’unc déclaralion tris-forte du comte 
« de la Marguerite contre loule intervenlion en Italie. 

» Depuis lors les alTaircs de Ferrare ayant eu licu, j’ai fait assurer le Pape 
» que sa cause sera toujours la mienne, que jamais je m’eti separerai; que s’il 
» désire des bàtiments de guerre que je Ics envcrrai sur scs còlcs; et qu’enlìn 

• j’étais disposò à le défendre. Que pouvais-jc faire de plus eclatant ; ear ceri 

> ce ne soni point des phrases, mais cc soni des actes qui conduisenl i se bal- 
■ tre; et cortes si le Pape fui réduil fi désirer notre appui, il me Irnuvera di- 

> sposò à cnlreprcndre et à soutenir alors, jusqu’à exlinction, la guerre d’inrfc- 

• pendance Gattonale. 

» Quant aux journaux qui s’impriment dans les élals du Pape il y en a de 
» dòteslubles, doni la Iccturc est un poisou pour le peuplc. Mais j’ai fai) dire 
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noscere il movimento ed il progresso. Prendeva grande interesse 
degli artisti e dei letterali. Accettava le opere che gli presenta- 
vano col mezzo del suo bibliotecario , e, informandosi delle con- 
dizioni loro, sapeva in bella maniera premiare il merito, il più delle 
volte in povero stalo, con doni che ricordassero la sua reale mu- 
nificenza e soccorressero ai bisogni. 

Al Promis, conte ad un amico protettore, ricorrevano gli au- 
tori, i pittori e gli scultori, e nel mentre facevano sentire quanto 
si terrebbero onorati dell’ accettazione per parte di S. M. di una 
opera loro, non celavano le loro ristrettezze. Ed il nostro biblio- 
tecario, clic conosceva il cuore del Re, e che sapeva che il fare 
un'opera buona era servirlo come voleva, non si rifiuti) mai di 
prestar aiuto a chi ebbe fiducia in lui. 

Allora la furibonda smania delle croci non era ancora venuta di 
moda, e, ad eccezione di qualche Molo Proprio del Re per segnalati 
servizi resi allo Stalo, o per qualche caso straordinario, la croce 
non si dava che ai siedaci di I’ classe nelle città principali dello 
Stato, agli intendenti di provincia, ai colonnelli d'armata, ccc. bi- 
sognava aver raggiunta quella carica. Epperciò i letterati e gli 



» que j’aurais laissó inlroduirc dans mes elats tous ceux qtie le Pape aurait 
» désirc. 

• Quanl a l'ouvragc de Gioberti, je ne puis faire mieu.v, à ee que je croi», 

> que de m'en lenir à ee que le Pupe ou le Cardinal son .Ministre m’en onl 

> fail dire. 

» Un des bdlimcnts de In marine royale va partir sous pcu portant un nonce que 

• le Pape envoie dans le Levant, puis cn Amérique polir inspccter les diverse: 

• missions. 

> Moti ami d’Azeglio a beaucoup d’esprit, mais mal grò ca il croil ì la sin- 

• i rrite des parolcs mielleuses que le Gonvernement francate a pu faire donner 

• à Rome; on la altrapc grandement, ear je sais positivement que ee Gouvcr- 
■ neinent est non seulemcnl polir l’Italic parfaitement d’accord avec le P. de 
» Metlernich, mais que mòme il l'a excité. Nous ne devons pour l’indépcndanee 

• italienne ne compier que sur nous seuls. 

» Vous m'obligerez, tròs-eber Promis, de faire connailre a Balbo le contenu 
» de celle lettre. 

Rac. le 19 aoùt. 



Volre tres-affectionné 
C. Albert. > 
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artisti sognavano nemmeno elle potesse venir quell'epoca tanto for- 
tunata da vedersi tutti fregiali d’ordini cavallereschi d'ogni nazione. 

Quindi cosa speravano essi? l'acccttazione del Re ed un segno 
del suo reale gradimento, che in quei tempi era una specie di 
appoggio morale, dovendosi ritener per buono un libro che aveva 
avuto l’onore di esser umiliato al trono. 

Tutti però restavano conienti del modo con cui il Promis at- 
tendeva a questa generosa impresa. Un povero letterato tutto con- 
tento incontrai nella regia biblioteca, nel maggio del 1641, die 
colle lagrime agli occhi stringeva affettuosamente la mano al 
Promis. Egli aveva ricevuto a nome del Re una tabacchiera d’oro 
colla cifra di C. A. in brillanti, piena di bei lucentissimi maren- 
ghi, coi quali poteva salvare la tabacchiera (I). Ad altri, oltre un 
regalo che mancava mai, dava ordini per l'acquisto di copie, se 
letterati, o commissioni se artisti. 

Ma la generosità che il Re esercitava col mezzo del suo Biblio- 
tecario non si restringeva ai letterali ed agli artisti. Pervenivano 
a! trono frequenti, anzi incessanti, domande per soccorsi ad isti- 
tuti di beneficenza, o ad individui balestrati dalla fortuna. Non 
sempre essendo sicuro delle persone che lo avvicinavano, Carlo 
Alberto si rivolgeva pertanto a colui nel quale aveva posto illi- 
mitata fiducia e lo mandava ad esplorare, ad informarsi sul luogo 
delle verità esposte; di più invitava lui stesso a cercare ove fos- 
sero infortunii da soccorrere o lagrime da asciugare, e giornal- 
mente metteva a disposizione del Promis la sua cassetta partico- 
lare, affinchè si servisse di quanto credeva necessario ai giorna- 
lieri bisogni. 

E di molte altre incumbenzc difficili e delicate incaricava Carlo 
Alberto giornalmente il suo Bibliotecario, tra le altre quella di dare 
lezioni di storia a' suoi amali figli, l'attuale amatissimo nostro so- 
vrano, ed il fu suo fratello duca di Genova (1838-39). Taccio di 
molte per non riuscire lungo di soverchio, e dirò solo di due, le 



(I) Questo nobile letterato, morto or son Ire anni, che s’era fatto vestire tutto 
di nuovo, abito nero, credendo di presentarsi personalmente al Re, poli pagare 
coi marenghi i suoi debiti e salvare il ricordo. Carlo Alberto riceveva qualche 
volta gli autori, e le opere loro, ma i doni li mandava dopo e non voleva ri- 
cevere ringraziamenti dai beneficati. 
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quali ebbero qualche importanza politica. Pubblicavasi in Milano 
dal conte Pompeo Litta la stupenda opera delle Famiglie celebri 
italiane. Nacque in Carlo Alberto il desiderio di vedere in essa 
compresa la storia della R. Casa di Savoia. S’incaricò il cav. Ce- 
sare Saluzzo di recarsi a Milano e di trattare coll’autore. Qual 
fosse il movente di quest’ambizione nel Re non è difficile indo- 
vinarlo. 

« Carlo Alberto, che a quanto di buono e di bello produceva 
l'ingegno italiano guardava con sollecita cura c con amore intel- 
ligente, pose singolare attenzione a questa opera, c come lavoro 
di alto pregio c come lavoro nazionale: onde gli nacque il pen- 
siero che ad aumentare di là dal Ticino le simpatie tanto temute 
dall'Austria, giovasse il far trattare da quella penna illustre pur 
la storia della sua Casa. Sicuro del giudizio spassionato anche per 
lutto quello che concerneva la sua vita, aggravato forse dal peso 
incessante delle accuse c delle villanie lasciate propagare ed ac- 
creditare dall’Austria per i fatti del 1 82 1 , credette che il giudizio 
di uno storico da tutta Italia predicato imparziale, e non suo sud- 
dito. potesse, se non distruggere lutti i pregiudizi in Lombardia, 
almeno soffermare alquanto la riflessione di tanti avventati, i quali 
sulle parole altrui, lino nelle cose più importanti, sogliono legger- 
mente sentenziare. Questo desiderio di veder precedere, dandogli 
occasione spontanea, alla sua morte il giudizio imparziale della 
storia, unito alla brama di rimuovere l’ostacolo che i pregiudizi in- 
valsi contro di lui potevano un giorno recare alla causa dell’in- 
dipendenza, c finalmente la volontà di suscitare imbarazzi interni 
all'Austria, c render men salda la dominazione; lo mossero ad in- 
caricare persone autorevoli, che si recassero a Milano dal conte 
Pompeo Lilla e gli dicessero in suo nome: che la Casa ili Savoia 
gloriatati essa /ture ili estere fra le famiglie celebri italiane. Lo sto- 
rico a questo gentile invilo sulle prime si scusò, vista la difficoltà 
dell'impresa, e disse non aver fatti gli studi necessari per trat- 
tare quclfargomcnlo gravissimo; al che il Re fece rispondere col 
porre libri ed archivi a sua disposizione, e anche gli atti uffi- 
ciali del 182t e della sua reggenza, raccomandandogli in pari 
tempo la più scrupolosa imparzialità e la più libera franchezza (t) ». 

(t) Gualterio, Gli ultimi rivolgimenti italiani, voi. 2’, gag. 21 i e seg. 
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Per soddisfare perlanto ai desideri del Re ed alle esigenze del 
conte Lillà, il Promis raccolse tulli i materiali storici e biogralici 
e quanto si era scritto intorno gli avvenimenti del I 82 t, tracciò 
le tavole genealogiche, fece eseguire tulli i disegni di topografìa, di 
medaglie, di ritratti, di monumenti, di stemmi, insomma ordinò 
lutto quanto era necessario a compiere il grande lavoro, per cui 
non rimaneva al conte Lilla che il darne la forma. 

Sebbene colla consegna dei materiali cessi l'opera del Promis, 
pure credo necessario far conoscere come terminò la cosa, essendo 
voce accreditala presso i conoscitori di quest’ opera che il Lilla 
non abbia poi voluto parlare di Carlo Alberto, nò degli ultimi av- 
venimenti, e che Carlo Alberto ne rimanesse disgustato. 

« Il Lillà, continua il Guallcrio, accettò l’incarico, e non si stelle 
dal fare nelle prime pagine qualche critica amara sulla condotta 
della Casa di Savoia nei solenni momenti del cataclisma politico, 
al quale recentemente era andata soggetta l'Europa: quei liberi 
giudizi furono dal Re ricambiati con una decorazione. Questo lavoro 
che riuscì dei più ampi e dei più ricchi fatti ila quell'esimio scrit- 
tore, già volgeva al suo termine, c lo storico arrivando agli ultimi 
tempi riuniva in una tavola la vita dei tre ultimi monarchi, la storia 
del loro regno, ed il racconto degli avvenimenti politici, a cui essi 
avevano presieduto. Con tutta la concisione richiesta dalla qualità 
del suo lavoro, il Lilla non dimenticò cosa d’importanza: lodò 
quanto era suo dovere, e biasimò senza riguardo. Carlo Alberto 
era in quella pagina giudicalo per la reggenza da lui tenuta, senza 
prevenzione e senza adulazioni, in poche linee dettale dalla convin- 
zione dello scrittore, che i fatti seguenti dimostrarono egualmente 
lontano dal sospetto di soverchio amore alla persona del Re, come 
di venduto agli interessi suoi ed alle sue ambizioni. La censura 
austriaca per altro si spaventò tanto di quella pagina, che credè 
necessario spedirla a Vienna. Venne di là. dopo un lungo indugio, 
la disapprovazione , "ed il permesso della stampa fu negalo, come si 
disse ipocritamente: per riguardi dovuti ad una famiglia alleata e 
legata con vincoli di sangue alla casa imperiale. Ma siccome Carlo 
Alberto aveva approvalo lo scritto, il governo austriaco trovossi 
impaccialo, ed aprissi una lunga trattativa. Si proposero modifi- 
cazioni le quali viaggiarono da Milano a Vienna, finché non con- 
tentandosi giammai la censura, lo scrittore lini rimandandole la 
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tavola bianca coi solili nomi dei Ire re e l'anno della loro nascila 
e morie, sopprimendo del tulio la loro istoria. Temettero i cen- 
sori che questo silenzi» fosse ancora più eloquente dello scritto; ma 
persistendo ostinatamente lo storico nel non volervi fare altri can- 
giamenti , ne fu permessa finalmente la stampa, pel solo motivo 
che opera cosi voluminosa correva per le mani di pochissimi in 
Lombardia. Dopo questi contrasti colla censura, il bitta ebbe ad 
accorgersi che la sua casa era strettamente invigilala dalla polizia, 
la quale nel modo più sfaccialo gl’ intromise spioni fin nelle do- 
mestiche pareti (I) ». 

l T n altro fatto venne a turbare i sonni non troppo tranquilli degli 
austriacanti di Lombardia. Come ho di già osservalo, in quei tempi 
non vi era smania di cercare nè di dare croci in compenso del- 
l'opera d'ingegno. Era invece una tabacchiera, uno spillo, un gio- 
iello qualunque d,’oro con o senza brillanti. Carlo Alberto pensò, 
come già faceva qualche principe di. Germania, di far dono di 
medaglie in cui vi fosse improntalo col nome del donatore anche 
quello del donato. Ordinò pertanto al Promis di studiare a prepa- 
rare il disegno d una medaglia che fosse veramente italiana, e che 
esprimesse in qualche maniera i suoi sentimenti di nazionalità e 
d’indipendenza, per mandare in dono ai dotti d'Italia. 

Fu pronto il Promis agli ordini sovrani ed in pochi giorni pre- 
sentò il disegno al Re a cui piacque mollissimo, e gli ordinò l’ese- 
cuzione la quale fu adulata al Galcazzi. 

Rappresenta essa nel diritto il ritratto del Re con mustacchi in 
mezzo alla leggenda: Cablo Alberto Re di Sardegna, il lutto cir- 
condato dal fert ripetuto in caratteri gotici ed intrecciato coi nodi 
d’amore. Nel rovescio porla il leone chiuso nell’elmo ed armato 
collo scudo di Cava Savoia che tiene un’ aquila fra gli artigli , 
ed in giro il molto jattends mo: nasi re in caratteri gotici. In un 
secondo gran giro frammezzo ad ornali vi sono i ritratti di quattro 
illustri italiani coi loro nomi: Dante Alighieri, Galileo Galilei, 
Raffaello Sanzio e Cristoforo Colombo. 

L'aquila fra gli artigli del leone, il motto Aspello la mia stella, 
le immagini dei quattro illustri italiani avevano un significato fa- 
cile a comprendersi; regalata poi, come scrive il conte Solaro, a 

(1' Gualtcrio, I. c. 
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molti che alla coltura delle scienze accoppiavano idee politiche , 
non certamente gradite a Gregorio XVI nè all'eminentissimo Lam- 
bruschini, Tu considerata come annunzio di futuri eventi, e pri- 
mizia di celate speranze. 

Anche il Brofferio scrive : « Una medaglia coniala per sovrano 
comando con antica leggenda dei duchi di Savoia dava occasione 
ad infiniti commenti ». 

Il conte Solaro, come ministro, tentò opporsi alla pubblicazione, 
ma non gii fu possibile. Carlo Alberto volle assolutamente che fosse 
coniata, e ciò fu nel 1844. 

Il nobile cav. Uboldo di Villareggio, ricco banchiere milanese, 
avendo illustralo la sua stupenda galleria d'armature medioevali, 
volle dedicarla al Re Carlo Alberto. Questi ne accettò la dedica e 
gli inviò, in segno di grato animo, la bellissima medaglia d'oro 
colla leggenda nel contorno Ambrosio Uboldo nobili viro, accom- 
pagnata da lettera assai gentile colle più lusinghiero parole scritte 
a nome del Re dal suo segretario particolare. 

La casa Uboldo era frequentala da mollissima gente milanese 
e forestiera; di nobili, di banchieri, di letterati e di artisti d'ogni 
genere, poiché in essa si raccoglieva a dovizia e con un lusso prin- 
cipesco quanto di bello e di buono produceva rintelletlo umano. 
La medaglia fu fatta vedqre a tutti e da tulli encomiala e com- 
mentata con mille diverse interpretazioni. Come amico dell' Uboldo 
volli far conoscere colla stampa questa nuova onorificenza da lui 
ottenuta, cogliendo occasione della pubblicazione di una quantità 
di articoli artistici e letterari che erano stali fatti in varie occasioni 
dei più bei capilavori che adornavano le sue sale. A mo’ di pre- 
fazione, dopo di aver detto della munificenza di questo ricco si- 
gnore, e degli onori che aveva ricevuto dalle molle corti d'Europa, 
mi fermava particolarmente su quest'ultimo, ed in una lunghissima 
nota, dopo di aver descritta la medaglia tutta italiana, diceva alcune 
parole intorno alla Casa di Savoia, la più antica delle regnanti non 
solo in Italia ma in Europa stessa, che da olio secoli governava i 
destini d'Italia, ed accennava al sensibile progresso del Piemonte 
sotto gli auspici di Carlo Alberto. Chiudeva la mia nota con due 
interrogazioni: come spiegare l’allusione di quel leone che spen- 
nacchia l’aquila? Si deve leggere mon astre, o mo: nostre? 

Non l'avessi mai fatto! Il censore milanese cav. Cesare Rovida 
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mi mandò toslo a chiamare non si trattava di me, ma del cavaliere 
Uboldo che aveva molti amici) , e dopo di aver inveito contro 
me , suddito sardo , che osava scrivere in tal modo in casa di 
un governo che mi ospitava con tanta generosità, volle fare il 
sapiente dandomi una lezione di storia col dire che la regnante 
Casa d’Ahsburgo era più antica della Casa Savoia (non si ricor- 
dava che la regnante era Absburgo-Lorena c che la prima si 
estingueva in Carlo VI); e che fu sempre la Casa d’Austria che tenne 
nelle mani i destini d'Italia, come teneva quelli della regnante 
Casa di Savoia; conchiudeva con maravigliarsi come io e tanti 
altri miei compalriotti vivessimo sotto le vessazioni austriache invece 
di andarcene a godere le delizie del Piemonte; ed accompagnan- 
domi tino alla porta, disse che mandava l'infame articolo all'Ec- 
celso I. /?. Governo. Cosi ha fallo. Ma l'eccellentissimo governatore, 
o fosse per deferenza al cav. Uboldo, o che non avesse trovalo 
tutto quel crimine immaginalo dal cav. Ilovida, mi rimandò il mano- 
scritto colla semplice parola sospesa l" approvasene. Il libro venne 
stampato più tardi, ma senza prefazione c senza nota. 

Ma se i poveri scrittori erano vessati continuamente dall'Imperiale 
regia censura austriaca, non erano trattali con maggior gentilezza 
in Piemonte, ove, al dire del Broflerio, i revisori nella grande 
cancelleria ricevevano incumbenza di straziare gli infelici scrittori 
già straziati dalla revisione arcivescovile, e facevano cosi bene quel 
santo mestiere che l'abate Pullini ne esultava di consolazione. 

Il Promis come Bibliotecario del Re esercitava anche la carica 
di censore (1). 

(I) Fin dall'anno 1G4S venne dalla duchessa Cristina di Francia, madre e 
tutricc dell'augusto Carlo Emanuele II, sotto le più severe pene proibito a chic- 
chessia di mandare alle stampe scritture o libri di qualunque sorta senza averne 
ottenuta espressa licenza dal Gran Cancelliere, oltre quella dell’autorità eccle- 
siastica; e solo ne andarono eccettuate le scritture spettanti alle cognizioni di 
supremi magistrati. E volle che sì fatte licenze fossero accordale con la maggior 
prontezza e gratuitamente. 

Tali provvedimenti furono da’ sovrani successori confermate ed estese anche 
a' libri che s’introducevaito nello Stalo da paesi stranieri, e Analmente con poca 
varietà di espressione comprese nelle generali costituzioni del 1770 dal Re Carlo 
Emanuele III; anzi questo Monarca Ano dal 4755 aveva dettalo regole sapien- 
tissime per servire di norma a' revisori onde sanamente giudicassero delie pro- 
5 Tirreni, Mtmoric. 



Digitized by Google 




68 

I destini d'Italia stavano intanto maturandosi. Illustri toscani 
avevano dato l’esempio di esprimere con drammi, con romanzi, 
in versi ed in prosa sensi di libertà e d'odio alla tirannide. In 
Firenze si rappresentava il Giovanni da Procèda, c si stampava r Ar- 
naldo da Brescia di G. II. Niccolini; V Assedio di Firenze del Guer- 
razzi e le poesie del Giusti erano lette con avidità. Questi libri 
venivano posti all'indice da lutti i potentati d'Italia. L'Austria li 
permetteva a pochi ed a patto che ne facessero speciale domanda 
con dichiarazione che dovevano servire per uso proprio e mai 
contro la podestà dominante. 

La letteratura lombarda, che teneva alla la handiera della sua 
fama, godeva in paese di una certa libertà che gli veniva tolta 
negli altri Stali d'Italia e si vuole anche per influenza degli stessi 
austriaci che obbligavano i principolti loro vassalli a tiranneggiare. 
Quindi i libri del Tommaseo, del Manzoni, del Grossi, dell' Azeglio, 
del Cantù c di Carlo Cattaneo, che si trovavano nelle mani di tutti 
contribuirono assai ad educare la gioventù lombarda a forti studi, 
instillando nei loro petti l’amore per l'indipendenza della patria e 
l'odio alle straniere dominazioni. 

Questo bisogno di leggere era sentito potentemente anche in 
Piemonte ed i libri stampati fuori si cercavano con avidità . 
ma non eran sempre permessi. Gli uni perchè romanzi venivano 
dichiarati corrompitori di buoni costumi (I); gli altri perchè tral- 

duzioni a cui, come utili al progresso della scienza, fosse da lasciarsi libero il 
passo, e di quelle cui, come perniciose all'ordine pubblico od offensive alla 
sanla religione, fosse da impedire. 

Al ritorno dei reali di Savoia al trono avito, si richiamò all’osservanza lo 
stesso sistema. 

La commissione della revisione dei libri e delle stampe fu stabilita nei H. Stali 
Sardi con regie patenti 27 settembre 1831, acciò sotto la superiore ispezione del 
guardasigilli , vegli che non si stampino e non s'introducano nei lì. Stati 
libri, stampe o litografie che offender possano la religione, il Governo e la 
morale; e conferì alla medesima sovra intendenza sopra i revisori nelle provincie. 

Quesl'ulttrio cessò colla promulgazione dello Statuto. 

(I) I Promessi Sposi venivano proibiti alla gioventù, perchè, tra le tante cose 
che meritavano censura, l'autore aveva dato la parte del ridicolo nel suo ro- 
manzo ad un sacerdote, al reverendo Don Abbondio, al parroco di nn villaggio, 
che non è mai bastantemente stimato. Il conte Morbiu aggiunge che venivano 
proibiti agli alunni del collegio Longoni, detto dei nobili, in Milano a cagione del 
voto di verginità di Lucia. 
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lavano una polilica non propria ai tempi ed ai bisogni della na- 
zione (I). 

Intanto in Italia dal 1839 in avanti sotto il titolo di Congressi 
Scientifici convenivano annualmente in una o più città di uno Stato, 
avendovi aderito lutti i sovrani , ad eccezione del pontefice Gre- 
gorio XVI. Il primo ebbe luogo a Pisa ed il secondo in Torino. 
Il Promis fu invitato a prendervi parte e come autore di pregiate 
opere e come Bibliotecario del Re. Ma egli non aderì all' invito. 
Conosceva quale fosse il vero scopo di questa adunanza, ed il posto 
che occupava poteva metter in soggezione gli intervenuti e far 
nascere sospetti che egli dovesse poi riferire al Re quanto avesse 
veduto od udito. Questo suo rifiuto non piacque a Carlo Alberto 
che bramava conoscere la vera tendenza di queste riunioni , nè 
al conte Solaro della Margherita suo ministro, che vedeva in questi 
congressi il fuoco della rivoluzione, la distruzione dell'ordine so- 
ciale , e sperava che la presenza autorevole del Promis avrebbe 
impedito discorsi, allusioni, proposte alte ad avvampare gli animi 
già troppo accesi degl' italiani. Il congresso ebbe luogo sotto la 
presidenza del cavaliere Cesare Saluzzo, e, a confessione dello 
stesso conte Solaro, ogni cosa andò stupendamente e col dovuto 
ordine. Non vi fu parola pubblica, o scritto, o discorso da ferire la 
suscettibilità del più rigido censore. 

Sappiamo però, che sebbene il Promis non intervenisse ai Con- 
gressi di Torino c di Genova, questi però ebbero luogo per suo 
mezzo , avendo egli ottenuto la reale parola di permesso , non 
ostante la feroce opposizione del conte Solaro (2). 

(1) Sembrano esagerazioni questi giudizi dati da persone che si dicevano il- 
luminale e che sedevano giudici per decidere delle sorti dei poveri libri che si vo- 
levano introdurre nei K. Stati, ma io li lessi in relazioni originali che non pub- 
blico per riguardo. Quello però in cui s’accordavano quasi tutti i revisori della 
penisola, era di vedere libri osceni ed irreligiosi, e salve poche eccezioni pei libri 
mazziniani, nome che li spaventava, nessuno comprendeva , o tingeva di com- 
prendere il senso morale, come si dice della tavola, cioè che sotto la forma di 
dramma o di romanzo era una continua sfida alla tirannide ed alla dominazione 
straniera. 

(2) Era così ostinato nemico d’ogni nazionale progresso il conte Solaro, che dopo 
il risultato del congresso di Torino, che egli loda perchè v'intervennero molte 
persone di massime rette, aliene da ogni idea di novità pericolose e fatali 
pure vi aggiunge nel suo Memorandum « Fu questo Congresso come il pre- 
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Molte altre circostanze venivano a tormentare l'animo agitato 
del povero ministro che ovunque vedeva la caduta del trono, la 
ruina dell'Italia, della religione, della morale e della quiete pub- 
blica. Egli si trovava giornalmente in aperta opposizione col Re, 
il quale assolutamente la voleva finita cogli antichi pregiudizii 
della sua corte, colla spavalderia e colla minaccia di chi si cre- 
deva più forte di lui; epperciò veniva di conseguenza che tutto 
quello che il conte Solaro trovava di cattivo era oggetto de' suoi 
studi, ne conferiva col suo Bibliotecario e decideva. Il Promis che 
amava quanto il suo Sovrano il vero progresso dell'antica monar- 
chia, che desiderava fare di Torino una grande capitale degna 
dell'ammirazione degli stranieri, non esitava a metter giudizi fa- 
vorevoli alla volontà del Re. Cosi si deve in gran parte al suo 
polente patrocinio lo stabilimento della Società Agraria , la pro- 
pagazione di alcuni giornali che avevano odore di liberali, la scuola 
di metodo, ecc. A chi si presentava al Promis per qualche do- 
manda pareva che egli non volesse darsi pensiero, che dimostrasse 
qualche volta mille difficoltà, che non volesse o non osasse far 
proposta al Re; ma conchiudeva che se fosse stato dal suo so- 
vrano interrogato in proposito avrebbe appoggiato la cosa con 
lutto t'animo, e soggiungeva sempre di non farne parola fuori 
poiché i suoi buoni propositi trovavano sempre oppositori. 

Erano tulli questi i primordi della gran lotta che si preparava 
in Piemonte tra la tirannide e la libertà. 

Non si aspettava che una favorevole circostanza per mettere la 
lancia in resta. Intanto Ire illustri scrittori piemontesi ottenevano 
per mezzo del censore Promis che i loro libri venissero stampali 
all'estero e introdotti nei R. Stali. 

Il Primato dì Italia di Vincenzo Gioberti, Le Speranze il'ltalia del 
conte Cesare Balbo, ed i Casi di Romagna di Massimo d’Azeglio 

cedente e come lo furono quelli degli anni seguenti, utile soltanto n stendere in 
Italia le Ala della gran cospirazione europea •. 

E in altro luogo scrive: « Di scienze ed arti si parlò in pubblico, ina in pri- 
vato si vedevano i corifei delle varie fazioni liberali della Penisola per Irallare 
affari di ben altra importanza. Si conobbero personalmente, si affratellarono , 
strinsero amicizia, stabilirono corrispondenze, si confermarono le speranze, si 
prepararono a travagliar concordi per esser tulli uniti dall’Alpi al Faro, pel 
gran giorno del sospiralo risorgimento ■. 
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venivano letti ed applauditi da tulli, sebbene non tutti accettas- 
sero le massime, propugnale dagli autori. 

Poche parole basteranno a far conoscere questi tre libri ormai 
caduti in dimenticanza. 

Nel libro di Gioberti, stampalo a Brusselle nel 1843 in due 
volumi in 8", troviamo l’antico Primato d'Italia, dimostrato colla 
storia c col consenso universale, una filosofìa della storia chiara 
ed eloquente, e l’applicazione del passato al futuro, un nuovo Pri- 
mato sperato, bramato, ardentemente credulo conseguibile, con 
un papato ideale, un papato che riunisce l'Italia, e da questo 
centro predestinato della cristianità il principio atto a ringiovanire, 
incivilire, pacificare, dominare. Quesl’è la missione clic Gioberti 
assegna alla sua patria ed al papato. 

Lo scritto del conte Balbo, che puhhlicavasi a Parigi sul prin- 
cipio del 1844, benché per più riguardi s’accosti a quello di Gio- 
berti, ne differisce però essenzialmente. 

o L'autore stabilisce per principio che l'ordinamento attuale 
della penisola non è buono, perchè essa non è del lutto indi- 
pendente (Cap. 1). 

» Indi dimostra a mano a mano l’inutilità dei quattro ordina- 
menti proposti dai vari parlili, cioè: 1° un regno italico; 2° un 
regno austriaco; 3° le rcpubblichetlc; 4" la confederazione degli 
Stali presenti (Cap. Il-V). 

» Fermandosi a quesl'ultima ipotesi, Cesare Balbo loda il Gio- 
berti di avere pel primo parlato delle sorti future d'Italia, e di 
avere consigliato la confederazione, che è idea storica c ottima; 
ma il rimprovera di essere sceso troppo a particolari , e avere 
trascurato l’ostacolo fondamentale della dominazione straniera. 

» Ciò premesso dimostra colla storia e colla politica alla mano, 
che la confederazione è impossibile, finché una gran parte ri’ Italia 
è provincia straniera (Capitoli Vl-VII). 

» Osserva contro il Gioberti che prima di mirare a Primati si 
vuol arrivare a parità , e la prima delle parila colle nazioni indi- 
pendenti, è l'indipendenza. 

» Le confederazioni sono il miglior mezzo di conquistare l’in- 

dipendenza; ma senza indipendenza compiuta non si possono conser- 
vare confederazioni : e i papi, grandi aiutatori, non possono essere, 
buoni capi a tali imprese (Cap. VII). 
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» Poscia il conte Balbo esamina quali sono nel futuro prevedi- 
bile, le eventualità future dell'impresa dell'indipendenza italiana. 
Egli la trova impossibile senza l'unione: all’ unione essere quat- 
tro vie. 

» 1° Concorso spontaneo de' principi italiani; 

» 3° Sollevazione nazionale; 

» 3° Chiamata di altri stranieri ; 

» 4° Qualche occasione che si afferrasse. 

» Dimostra che le tre prime souo impossibili o vane. Quanto 
alle occasioni l'autore non ne scorge se non tre: una conflagra- 
zione universale democratica, un tentativo di monarchia univer- 
sale, una spartizione di Stali. Trovate improbabili le due prime, 
si arresta sulla terza come eventualità pii promellitrice ( Cap. Vili). 

* L'autore, in primo luogo, suppone certa, anzi prossima, la 
caduta dell'impero turco, e certo il movimento della civiltà cri- 
stiana verso l'oriente. 

» Poi, sceverando con grande precisione gl'interessi delle prin- 
cipali potenze europee, dimostra: che importa a tutti di opporsi 
alla Russia, che lo stabilimento di un impero greco a Costanti- 
nopoli non farebbe l'effetto: che sarà d'uopo di addivenire ad una 
spartizione: che l'Austria dai propri interesi, dalle proprie tradi- 
zioni, da tutta la Germania, e perfino dalla Francia, sarà spinta 
ad ingrandirsi sul basso Danubio : che l’Inghilterra non avrà in 
tal questione desideri diversi dalla Francia: che la Russia si esten- 
derà nell'Asia Minore e sul Caspio, ma perderà la Polonia: in- 
fine che in quel rivolgimento orientale avrà occasione di sottrarsi 
all'Austria. 

» Infatti , prosegue il Balbo . o le grandi potenze spartiranno 
l'impero turco, secondo gl’interessi universali, e allora l’Italia re- 
sterà indipendente; o elleno se lo spartiranno secondo gl’interessi 
propri, e ne seguirà una serie infinita di contese, che daranno 
sufficiente occasione all'Italia di far l’impresa d'indipendenza; o, 
infine, elleno cercheranno di tenere in piedi alla meglio l'impero 
turco , e In serie delle occasioni sarà quindi men buona si', ma piu 
lungo che mai per l'Italia (Cap. IX). 

» Accenna poscia come possono preparare l’impresa i principi 
e i popoli italiani ; quelli provvedendo buone armi da terra e da 
mare, esercitando a fronte dello straniero i propri diritti interna- 
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zionali, promovendo la cultura, migliorando gli ordini interni; 
questi , ciascuno nella propria sfera , operando virtuosamente. Di 
che poi, e di lìdio lo scritto fin qui, fo il sunto in due parole: un 
solo scopo, /'Indipendenza; un solo messo la Virtù (Cap. X-XI). 

» Sul fine, fatta una breve storia dei progressi della civiltà cri- 
stiana, il Balbo argomenta clic da questi deve venire sicurtà alla 
speranza italiana, salvo il tempo e i mezzi Conclude che la ca- 
duta dell'impero turco è una parte dell'incivilimento cristiano, e 
comunque essa avvenga, l'Italia ne avrà occasione per risorgere 
indipendente (Capitoli XII— XIII). 

» Tratta poi in forma d'appendice la questione di una lega do- 
ganale, e dimostra che sarebbe facile a farsi c utilissima fra tutti 
o almeno parecchi degli Stati italiani indipendenti , e , a compi- 
mento di essa, dovrebbesi introdurre la massima facilità nella ta- 
riffa e negli approdi (I) ». 

A proposito di questo libro leggiamo nel Ricotti, vita di Cesare 
Balbo, le seguenti parole: « Era censore il cavaliere Domenico 
Promis, Bibliotecario del Re, che di lui mollo si valeva per trat- 
tare con letterati ed artisti; uomo eccellente, il quale nello spe- 
dire, sia l'ufficio penoso d^ censore, sia le commissioni’del Re, 
sapeva unire al dovere la cortesia, ed all’ onestà la benevolenza. 
Per ordine del Re il Promis lesse il manoscritto delle Sperarne , 
e il licenziò per la stampa fuori dello Stato ». 

Viene ultimo il libro di Azeglio che ebbe tanta influenza sui 
destini d’Italia. Gli ultimi casi di Romagna sono una specie di pro- 
fessione di fede politica ed un cenno di opinioni pratiche. Ri- 
provazione dall’una parte ai mazziniani, ai moli incomposti, alle 
segrete congiure, alle violenze dei rivolgimenti; dall’altra all’ in- 
soffribile tirannia del dominio papale e al malgoverno dell'Italia: 
dichiarazione franca ed aperta dei bisogni della nostra terra con- 
culcata: Nazionalità, Indipendenza, Riforma. Impedito dalle polizie, 
non disfavorito del tutto dai principi italiani, quel libricciuolo corse 
pur esso la Penisola , e servi maravigliosamente ad incitare gli 
animi (2). 

(t) Ricolti, Della vita e degli scritti del conte Cesare Balbo, con docu- 
menti inediti. Firenze (356. 

(2) llcrsezio, Massima d’Azeglio, Torino (866. 
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A’ quali scrini si possono aggiungere le opere del Durando, 
Sulla- Nazionalità Italiana; del Delitti, Delle strade ferrate italiane e 
del miglior ordinamento di esse; Del Galeotti intorno alla Sovranità 
e al Governo temporale dei Papi; i Pensieri di un lombardo; le Ver- 
tenze austro-sarde; il giornale l'Ausonio, ecc., ecc. 

Cogli scritti poi alcune circostanze vennero a decidere Carlo 
Alberto a spiegare apertamente agli italiani i suoi sentimenti di 
nazionalità e d'indipendenza. La prima fu un decreto pubblicatosi a 
Milano negli ultimi giorni di aprile (846 col quale si aumentava 
sproporzionatamente la gabella per l'introduzione dei vini piemon- 
tesi nella Lombardia; la seconda fu l’esaltazione di l’io IX c 
l’occupazione di Ferrara per parte degli austriaci. Alla prima si 
rispose con un articolo pubblicalo nella gazzetta ulTiziale nel quale 
traspariva una deliberata volontà di Carlo Alberto di far lesta alle 
superbe intimazioni dello straniero, chiamando l’austriaco provve- 
dimento una rappresaglia, per aver il governo sardo accordato ai 
Ticinesi, che traevano il sale di Marsiglia, libero transito in Pie- 
monte. .Indescrivibile è l’effetto che produsse sugli Italiani la 
concessa amnistia del nuovo Pontefice, e la speranza posta in lutti 
i cuori. All’occupazione di Ferrara Carlo Alberto mandò ad offrire 
la sua spada a Pio IX. Il Governo austriaco fece comunicare 
offìcialmente e direttamente al Re la minaccia fatta poco prima 
al Granduca di Toscana, d'invadere la Toscana c gli altri piccoli 
Stati d'Italia, i quali si permettessero l'istituzione della guardia 
civica. Il Re sdegnalo rispose che non avrebbe mai permesso ad al- 
cuna potenza straniera di ingerirsi nelle cose del suo paese, e di esber 
fermamente deciso di sostenere la piena indipendenza del suo regno li). 

» 

(t) • Io pongo, disse il He un giorno nel consiglio ile* suoi ministri, io pongo 
la questione dì dignità r d’onor nazionale non solo al disopra d’ogni altra con- 
tesa o danno materiale, ma eziandio al disopra dei saerilìcii che per avventura 
mi trovassi costretto di chiedere a’ miei sudditi , sicuro come sono di vederli 
rassegnarsi, con gioia alle privazioni, anziché col cedere, portar offesa all’onore 
ed all’indipendenza del trono e della nazione». 

Verbale del consiglio di conferenze 4 giugno ISiii. tirali presenti i ministri 
Villamarina, La Margherita, Avel, Rcvel e Desambrois: e tulli fecero plauso 
alle generose parole del Re. 

bianchi, Storia documentata della Diplomazia europea tu Italia dal 1814 
al 1861. 
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A questi avvenimenti, a questi alti del Re tennero dietro di- 
mostrazioni di entusiastico tripudio, giornali, opuscoli, poesie det- 
tale da sentimenti opposti, di speranze per la libertà d'Italia , di 
gratitudine al He che aveva gettalo il guanto di sfida all'Austria, 
d’odio e d’esecrazione pei nostri nemici , per gli oppressori della 
patria nostra. Ed allora più che mai fu utile l'opera benefica del 
Promis, come scrive il Danna, per moderare gli impeli, incorag- 
giare le speranze, scusare le imprudenze. Giovando agli individui, 
promuovere la più nobile causa, che allor si potesse, le informe 
foriere dello Statuto. Il conte Solaro della Margherita tentò più 
•volle d'indurre il Promis a più seri pensamenti, cioè a pensarla 
come lui, ad impedire colla sua autorità di censore la diffusione 
dei libri politici. Ma vedendo di non potervi riuscire, e sapendo 
come il Re per mezzo del Promis tenesse corrispondenza col d'Aze- 
glio, col Raibo, col Pctitli e con altri del partito liberale si ven- 
dicò colle seguenti parole che lasciò scritte nel suo Memorandum. 

« Le corrispondenze del Re coi duci del partito liberale aumen- 
tarono sempre ; io conosceva gli andirivieni di corte ; sapeva chi 
per la stanza della biblioteca e della regia armeria s' introduceva 
al Re; chi erano gli introduttori e i messi officiosi del misterioso 
commercio: e i mici colleghi nel ministero che facevano intanto? 
vedevano o no la via che si batteva? troppo accorti erano per 
illudersi; un tale spingeva la barca, in ciò solo ingannandosi che 
non previde che farebbe egli stesso naufragio; altri manovravano 
in modo che le gomene loro non uscissero di mano quando, sal- 
tando sulla spiaggia, la nave rimarrebbe fra la procella ». 

Ed il marchese Ricci aggiunge: « In quel collegio censorio di 
Torino il Promis brillava proprio come una stella fra le tenebre; 
era divenuto il prediletto e il beniamino degli scrittori ; e se certe 
opere del Gioberti , i Casi di Romagna dell' Azeglio , le Sperante 
d'Italia del Balbo ebbero libero ingresso in Piemonte , fu tutto 
merito suo ». 

E la stampa subalpina volle mostrarsi a lui riconoscente, quando 
venne proclamata la libertà della stampa, mandandogli in dono 
uno stupendo calamaio d'argento coll'epigrafe : 
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AL CAVALIERE DOMENICO PROMIS 

OTTIMO CENSORE IN TEMPI DIFFICILI 
OMACCIO DI GRATITUDINE 
d'aLCUNI SUOI CONCITTADINI 
INTERPRETI DEI VOTI DELLA PATRIA. 



Ma ila chi veniva il dono? che diceva la letlcra ond’ era ac- 
compagnato? Noi la riproduciamo perchè sommamente onorifica 
e perchè documento prezioso di quei giorni di tante aspirazioni 
e speranze: 

« A Lei, onorando signor Cavaliere, che in tempi meno dei 
presenti secondi, allo sviluppo della libertà intellettuale, seppe es- 
sere ottimo interprete dei doveri inerenti all’arduo e delicato mi- 
nistero della censura, e che. servendo ad un tempo ai veri inte- 
ressi del Principe, ai voli della Patria ed ai bisogni della pro- 
grediente civiltà, apparecchiò, per la parte sua, i prosperi tempi 
che or sorgono, era dovuto da’ suoi concittadini un omaggio di 
riconoscenza. E i concittadini suoi qui sottoscritti hanno creduto 
di non dovere più oltre tardare a tributarglielo prendendo l’oc- 
casione in cui S. M. si degnò costituire e sanzionare in legge 
quella latitudine di slampa, In quale fu per l’addictro frequente 
beneficio dovuto al senno, all'amor patrio, al coraggio civile di 
Lei ». 

Torino, 26 novembre 1847. 



All'originale sono soscrilti tra gli altri: Cesare Balbo — Camillo 
Cavour — Roberto d’ Azeglio — Antonio Scialoia — Giuseppe 
Massari — Lorenzo Valerio — Luigi Cibrario — Angelo Brofferio 
■ — Costantino Reta — Teol. Pietro Unia — Avv. Giovanni Ba- 
racco, e una trentina di altri d’ogni opinione e d'ogni colore. 



E tanto rincrebbe a Boncompagni di non avere potuto soscri- 
versi cogli altri, che stimò mandare al Promis la seguente: 
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Di Casa, 6 dicembre <817. 

Chiar."'" Signore e Collega, 

« Solamente l’altra sera, uscendo dall’ Accademia, seppi, che 
parecchi o scrittori , o amici delle lettere si erano uniti per si- 
gnificare alla S. V. la somma gratitudine pel modo con cui Ella 
aveva disimpegnato l’ufficio di revisore. Quanto approvai il fatto, 
tanto ebbi rammarico di non essere stato ragguagliato in tempo 
a poterne essere partecipe, lo avrei di buon grado aderito a quei 
sentimenti, quand'anche non avessi dovuto a lei altra riconoscenza, 
che quella, che lutti debbono a coloro, che si adoperano in ser- 
vizio delle buone ed oneste idee. Ma l'aderirvi e l’esprimergli so- 
lennemente mi sarebbe stato un carissimo dovere dopo, che ebbi 
sperimentato con quanta bontà e con quanta premura ella s'ado- 
perasse a spianare le difficoltà allora gravissime, che s'incontra- 
vano da chi intraprendeva l'ufficio di scrittore. Gradisca dunque , 
che io ripeta, per conto mio, tutto ciò, che la riconoscenza degli 
altri le ha già espresso, c creda, che se io sono l’ultimo ad espri- 
merle, non sono sicuramente l'ultimo a sentire i sentimenti di par- 
ticolare stima, che il suo merito comanda a tulli i buoni ». 

G. Boncompagni. 



Ma a questi giorni di gioia succedettero ben presto altri di 
acerbo dolore. Venne il <8 18, c, per la rivoluzione scoppiata in 
Lombardia, Carlo Alberto, alla testa delle sue truppe, passò il Ti- 
cino spiegando le armi di Casa Savoia sopra il tricolorato vessillo, 
per portare soccorso a quei prodi che da cinque giorni combat- 
tevano eroicamente contro il feroce austriaco. Egli era preceduto 
da un suo proclama in cui si leggevano queste memorabili pa- 
role: Le armi nostre vengono a porgervi quell'aiuto die il fratello 
aspetta dal fratello, dall'amico l'amico. Seconderemo i vostri giusti 
desiderii confidando nell’aiuto di quel Dio che visibilmente è con noi, 
di quel Dio che ha dato ull’ltalia Dio IX, di quel Dio che con si 
meravigliosi eccitamenti pone l'Italia in grado di fare da sé. 

È inutile tornare sopra argomenti di fatti a noi troppo vicini 
per dire in qual modo questo generoso tentativo ebbe fine. 
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Si dovette venire alla riscossa : il Promis che alla prima par- 
tenza aveva stretto la mano al suo Ite colle lacrime agli occhi, 
ma colla speranza nel cuore, quando lo vide ripartire ebbe timore 
e non lo celò a Carlo Alberto. Erano per lui come per il Re di 
cattivo augurio l'abbandono alla causa italiana di Pio IX, i partili 
di tutti i colori che andavano prendendo piede e baldanza. Ma 
Carlo Alberto aveva giurato per l'indipendenza dell'Italia e partiva 
fidente di combattere e di vincere la santa causa anche col sa- 
crificio della sua vita. 

« 11 disastro della giornata di Novara, conehiude il conte Sclopis, 
aveva reso esule dalla patria Carlo Alberto, circondandolo del- 
l’aureola del martirio. Egli mutava ciclo ma non affetti, e dalla 
sua solitudine di Oporto, un mese appena prima di morire, scri- 
veva al Promis una lettera che io qualificherei di suggello della 
sua vita. Pieno di fiducia nel nostro collega rimetlevasi in lui di 
quanto poteva toccar più dappresso l’interesse della sua coscienza 
e della sua fama. Pietoso ricordo di pietosissimi casi (!) ». 



(I) O|iorto, le 27 juin. 

(Comincia parlando di affari particolari, poi continua) 

< Sor la publication des Mémoires sur notre campagne, jc nc puis que vous 

■ dire, que dans ma position «ciucile je dui- pour kien de raisons me taire une 
» loi de nc plus m’occuper d’évènements dans lesquels j’ai la conscience d’avoir 

> fait lout au monde ce qui m’ctail possibili pour notre patrie. Failcs donc vous 
• ce que vous croirez convcnablc. 

> J’espèrc pouvoir me procurcr quclques livrea ancicns d’cglise tous peints 

> et bicn beaux. Si j’y réussis, je vous Ics enverrai, enr moti coiur est toujours 

■ avee vous. Veuillez bien rcmercicr votre trèrc de la manière doni il a parlé 

> de moi, et croyez tous deux à la sincère affection que je vous porle >. 

C. Albert. 
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§ 8 - 

CARATTERE FISICO £ MORALE DEL PROMIg - FAMICJLIA - 
ULTIMI ANNI DELLA £UA VITA - ONORIFICENZE. 




a fatale giornata del 23 marzo commosse tutti gli 
„;>J Italiani che credevano spenta sui cruenti campi 
di Novara la damma della libertà col sangue 
de' suoi prodi. Ma raccolta dal giovine re Vit- 
torio Emmanuelc II quell’eredità di dolori e di 
affetti lasciatagli dal padre fece ritorno a Torino, e giurò 
che avrebbe saputo mantenere intatte le concessioni che 
quel magnanimo aveva fatte al Piemonte. Cosi gli animi 
ripresero coraggio e Torino ridivenne ben presto il fo- 
colare della libertà. 

Il Promis aveva assai perduto colla partenza di Carlo Alberto. 
Si concentrò allora nella biblioteca e nello studio c cominciò 
la serie delle sue pubblicazioni numismatiche. 

Nell’avvicendarsi poi delle sorti del nostro paese, ora liete 
ora avverse , ebbe proposte di onorificenze ; se non che egli non 
volle mai accettare alcuna ingerenza che avesse colore politico, 
o lo compromettesse colla sua coscienza, c soleva schermirsi col 
dire : io sono e devo essere bibliotecario e conservatore del medagliere 
di S. SI. cariche a cui Ito dedicalo tutto me slesso e che non mi 
danno tempo a pensar ad altro; se tempo mi resta, sarà per illu- 
strare il medagliere. 
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Egli s’accorse ben tosto che l’opera sua sarebbe stala in con- 
traddizione coi tempi. Non osò inai contraddire al suo sovrano , 
ma tanto meno avrebbe cooperalo alla grandezza d’ Italia con 
danno della religione e del suo paese. Favori questo provviden- 
ziale risorgimento sotto il regime di Carlo Alberto, perchè come 
quel magnanimo sentiva l'onta di una servitù allo straniero , ed 
avrebbe fors’anche voluto l'indipendenza nazionale! Non applaudì 
a Carlo Alberto quando questi metteva la sua spada al servizio 
di Pio IX, ma non indietreggiò quando il nostro esercito si portò 
per due volle sui campi lombardi a combattere per la libertà. 

Ma quando vide gl’immensi sacrifìci a cui doveva soggiacere 
il Piemonte per giungere alla sua meta, quando vide staccarsi 
dall'antico Regno il ducato di Savoia e la contea di Nizza, quando 

vide lo sperpero delle nostre finanze Allora fu qual ce lo 

dice il marchese Ricci « Ira i non porbi, anche savissimi uomini 
della sua provincia , ai quali la politica inquieta c rischiosa del 
Piemonte metteva paura ; e costantemente prognosticavano peri- 
coli e abissi , dove altri invece intravedevano fortune e risor- 
gimenti». In mezzo però a questi civili rivolgimenti fu rispettato 
e ben voluto dalle parti fra loro contrarie. 

Ebbe mezzana, ma ben conformata persona, svelte membra, 
signoril portamento , viso aperto , franco , sereno , fronte larga ed 
elevata , fisionomia animata , occhio vivace mobilissimo , bocca 
regolare e labbra rilevate, maniere più affabili che non l’annun- 
ciasse l'aspetto, voce scolpita, sonora, armoniosa. 

D'animo schietto ed aperto non menti colle parole quello che 
sentiva dentro , avendo però sempre a guida quegli onesti riguardi 
che deve usare chi vive in una società d’uomini diversi per in- 
dole , per temperamenti , per interesse , per passioni. Aveva in- 
gegno pronto, sottile, adatto alla polìtica ed alla scienza. Sen- 
tiva altamente c veniva facilmente scosso, ma prudenza della 
mente e bontà dell’indole ne rallempravano tosto gli impeti. Piut- 
tosto guardingo nella scelta degli amici , ne ebbe pochi e quasi 
tutti lo precedettero nella tomba. Tutti i suoi affetti aveva concen- 
trali nella famiglia, ove esercitò tutte quelle virtù che gli furono 
indivise compagne e guida nella vita, virtù, clic in sè raccolte 
e spesso ignorale dagli uomini non sono men belle e venerande. 
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Come era stalo tìglio rispettoso e docile , rimasto orfano, fu fra- 
tello amorosissimo. 

Nell'anno 18.18 condusse in isposa la damigella Marianna Bor- 
bonesc, di antica c gentile prosapia, d’animo nobilissimo, vir- 
tuosa moglie cd otlirna madre che lo felicitò di quattro Tigli, due 
maschi e due femmine. L’ avvocato cav. Vincenzo e le damigelle 
Fanny e Teolila viventi, e l'avvocato Enrico che gli premorì. 

In occasione del suo matrimonio Carlo Alberto lo felicitava e 
gl’ inviava le insegne dell’ordine Mauriziano; c lo felicitava pure 
per lettera in occasione della nascita del suo primogenito. Il 
marchese Ricci ci descrive colle seguenti parole la pace dome- 
stica che godevasi nella famiglia Promisi « lo credo che sia dif- 
fìcile di trovare altra famiglia dalla sua , dove fra marito, moglie 
e figlioli si mantenesse per anni ed anni una pace più intima e 
più perfetta ; senza che una parola , un gesto , un sospiro l’abhia 
mai turbata un momento ; e dove si stabilisce fra lutti , vecchi e 
giovani , maschi e femmine , una concordia più ferma e meravi- 
gliosa di sentimenti religiosi e politici. La quale concordia di 
sentimenti era anche grandissima fra Domenico ed il fratello 
Carlo, convivente con lui, chè i due fratelli si amavano c si 
stimavano immensamente a vicenda. 

Ma la felicità non è duratura. Collo da gravissime febbri in- 
termittenti sul finire dell’anno 1870, % non potè più riaversi piena- 
mente. Le sue forze andarono di giorno in giorno deteriorando 
e fu ridotto in meno di due anni in tale stalo di infiacchimento 
tìsico e morale che addolorava in vederlo. Ad aggravare questo 
stalo s’aggiunsero le dolorose perdite prima del fratello più gio- 
vine di lui nel maggio 4873, quindi del figlio secondogenito, 
giovine di belle speranze ed amato da tulli, morto nell'ottobre 
dello stesso anno. Questi replicati e tremendi colpi lo resero 
quasi istupidito e dovette cedere alla frale natura. Di fatto correva 
il quarto mese da qucsCullima amara perdita, ed egli trascinavasi 
ancora giornalmente, accompagnato dal pietoso figlio, alla Reale 
Biblioteca, alToggello più caro, dopo la sua famiglia, de’ suoi 
pensieri, e dove trovava- conforto a’ suoi dolori. Io lo salutai 
ancora il giorno tre febbraio di quest'anno, ed il sei fu l’ultimo 
di sua vita, e lasciava la famiglia, che ancora piangeva la pre- 
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ziosa perdita dello zio e del fratello , in un nuovo , intenso , in- 
descrivibile dolore, al quale presero vivissima parte i suoi amici 
e colleghi della R. Accademia delle Scienze c della K. Deputa- 
zione di Storia Patria, che vollero dimostrarglielo accompagnan- 
done la salma all'ultima dimora. 

La notizia della morte del Promis fu sentita amaramente anche 
all’estero. — Da Bruxelles si scrisse: Les imnienses Services qu il a 
rendus à la Science ne seronl jamais oubliés. — Da Parigi : Sa mori 
est u n malhcur polir la «ridire, ciu'il a servie aree Inni de dévoùmenl. 
— Dalla Società Numismatica della Francia: Ceni iles membres qui 
armeni ihoimeur d’aroir cu des rclations aree Ini , ne se larissaient 
pas sur les qualites de cieur et tF esprit , qui chez lui se trouvaient 
remi ies à l'inslruction la plus vaste, à I crudilinn de meillenr aloi, à 
la sagacité la plus rare, au ju geme ni le plus solide, et ce qui en est 
la conséquence, à mie grande netlete d'exposition et de ihscussion. 

Il sette di marzo, giorno trigesimo della sua morte, nella 
chiesa di S. Francesco da Paola, si fecero, per ordine della fa- 
miglia splendidi funerali , ai quali oltre la famiglia ed i parenti 
assisteva numeroso stuolo di amici c di dotti rappresentanti tulli 
i corpi scientifici e letterari di Torino. Alla porta della chiesa 
leggevasi la seguente iscrizione dettala da S. E. il conte Sclopis: 



ALLA CASA ANIMA 
• DEL 

COMMENDATORE DOMENICO PROMIS 
BIBLIOTECARIO E CONSERVATORE 
DEL MEDAGLIERE DI S. M. 

SOCIO DELLA REGIA ACCADEMIA DELLE SCIENZE 
VICE -PRESIDENTE DELLA REGIA DEPILAZIONE DI STORIA PATRIA 
CHE 

DURANTE TUTTO IL CORSO DEL VIVER SUO 
FU DILIGENTISSIMO NELLE OPERE DI PIETÀ 
COME IN QUELLE DELL’INGEGNO 
OTTIMO PADRE DI FAMIGLIA 
ERUDITISSIMO CULTORE DE - STUDI STORICI 
DE’ QUALI PROMOSSE VALIDAMENTE IL PROGRESSO 
LA CONSORTE, I FIGLI, LA SORELLA 
GIÀ IN POCHI MESI DA DUE ALTRE DOMESTICHE 
SCIAGURE COLPITI, IMMERSI NEL PIÙ PROFONDO DOLORE 
MA CONFORTATI DALLA SPERANZA 
NELLA MISERICORDIA DI DIO 
PREGANO LA PACE DEI GIUSTI. 
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De' suoi scllant'anni di vita più di cinquanta spese nei servigi 
dello Stato , del principe e negli studi. Menù vita tranquilla, 
frugale, senza fasto, senza briga d’onori, non d’altro invaghito 
che della sua famiglia c del sapere; la famiglia corrispose oltre 
misura alle sue cure, ed onori non cercati ebbe in patria e fuori. 
Il regnante Vittorio Emanuele II lo innalzò al grado di Com- 
mendatore dell'Ordine Mauriziano, c lo fregiò pure della com- 
menda della Corona d’Italia. 

Oltre ai titoli accademici ottenuti in patria, dei quali ho fatto 
cenno nella presente narrazione, fu il l’romis 

Membro dell’Accademia di Strasborgo, nel 1 832 ; 

Corrispondente della Società Colombaria di Firenze, nel 1845; 

Membro della Società Numismatica di Bruxelles, nel 1846; 

Socio onorario dell'Ateneo di Bussano, nel 1851 ; 

Socio effettivo dell’Accademia d’Aosta, nel 1856; 

Socio onorario della Società Ligure di Storia patria, 1859; 

Socio onorario della Società Savoiarda di Storia e di Archeo- 
logia, 1859; 

Corrispondente delta II. Deputazione di Storia patria delle Ro- 
magne, 1861 ; 

Corrispondente della l'anloniana di Napoli, 1861; 

Socio ordinario dell' Istituto di corrispondenza archeologica di 
Verona, 1868; 

Corrispondente della Società Senese di Storie Municipali, 1868; 

Corrispondente dell’Accademia lisico-medico-slatistica di Mi- 
lano, 1869; 

Corrispondente della Società degli Antiquari del Reno, 1873. 

Fu ancora membro della Direzione dei Teatri a Torino, dal 1849 
al 1853. 

Ed ebbe corrispondenza coi più dotti scienziati d'Italia, di Francia, 
di Germania e di altre nazioni, come vedremo nella parte 111. 

I 

—+»•=«=' H— — 



C TrrrOM, Memorie. 
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PARTE SECONDA 



§ UNICO. 

BIBLIOGRAFIA DELLE OPERE DEL PROMIg. 




Jolemlo in questa seconda parte esporre l'elenco ana- 
litico delle Opere del Conno. Domenico l’roinis le 
ho disposte coll'ordine seguente : 
t“ Quelle di cui fu autore; 

2° Quelle che collaborò con altri ; 

3° Quelle di cui fu editore. 

La fama clic meritamente si acquistò il Promis colla 
pubblicazione de’ suoi dotti lavori non permette di farmi 
giudice di i medesimi, epperciò limito il mio discorso ad 
una semplice analisi di quanto contengono. Storico, cronista, nu- 
mismatico conscenzioso e paziente studiò i fatti storici, esaminò 
i contralti, gli ordini di battitura, di emissioni fatte coi zecchieri, 
stabili col confronto di vecchie tariffe il valore delle monde, in 
una parola, creò la storia della zecca clic prese a trattare. 

L’Accademia delle Iscrizioni e Belle Lellere dell' Istituto di 
Francia nella sua seduta annuale del 20 novembre 1868 gli ac- 
cordò il premio di numismatica fondalo da Allier de Uauleroche, 
per la serie delle memorie sulle monde d Italia durante il medio 
evo che formavano già allora undici volumi in-8" grande, tulli 
illustrali con tavole. 
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I. — Monete ossidionali del Piemonte edite od inedite illustrate. 

(Torino, 1831, ln-4"). 

Chiamansi ossidionali quelle monete clic per supplire al man- 
cante numerario pel pagamento della soldatesca o per 1 acquisto 
delle vettovaglie, si bollono in una città o fortezza qualunque da 
esercito o nemico assediata o bloccata. Di queste, dice il Prornis, 
tante nc numera questa parte d Italia soggetta alla reai Casa di 
Savoia, quante luti' insieme la restante penisola. Ad esse appar- 
tengono quelle di Nizza, battute nel 4 543 ; di Vercelli, nel 4617 
e nel 1038; di Casale Monferrato, nel 1628 e nel 1630, di Cuneo, 
nel 1641, c nella cittadella di Alessandria, nel 4746. 

Le monete illustrate sono quindici: due di Nizza, cinque di 
Vercelli, due di Cuneo, una di Alessandria e cinque di Casale, 
diligentemente incise e disposte in due tavole. 

Questo primo lavoro del Prornis fu presentato alla II. Accade- 
mia delle Scienze ed ebbe l onorc di essere inserito nel voi. xxxix 
delle Memorie dell' Accailemia (V. quanto si è detto a pag. 54). 



II. — Notice sur une monnaie frappée par les évèques de Valence et de Die. 

( Inserta nella Revut numismatique francaisc del 1811»), 



Die, antica citta situala sulla Dròmo, fu colonia romana, ed una 
delle prime ad abbracciare il cristianesimo. La moneta illustrala 
dal Prornis deve appartenere, secondo lui, a Guglielmo di Itous- 
sillon, vescovo di Valenza» e di Die, dello nel 4 298 ed ancora 
vivente nel 4329. Essa porta da un lato in giro + Ave Maria Gru . 
Pla. Dxs. Teco, e nel mezzo la Vergine coronata che tiene colla 
mano destra un giglio, e sul braccio sinistro l’infante Gesù. Nel 
rovescio, una croce borala nel mezzo colla leggenda + G. Eps. et 
Com. Dieu et Valen. 

Il suo tipo ed il suo peso (70 grani) si approssimano al carlino 
che si cominciò a battere in Provenza sul line del secolo xm per 
ordine di Carlo II d'Angiò re di Sicilia, c che continuò sotto il 
re Roberto. 
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Queste monete subirono varie interpretazioni. Alcuni lessero 
Sassoni» mar. Volendole attribuire a Beroldus priaceps Saxoniie 
Mar. Altri Mar. Sagona Eiiricus Guercia» Marchio Sagonae. Altri 
Mar-acona, ecc. 

Il Promis dopo di aver passato in rivista con somma critica 
tutte le monete che per forma, peso o leggenda a questa si av- 
vicinassero, conchiude col dire che Marsacona non può essere che. 
il nome del luogo ove fu battuta la moneta; che nel regno di 
Borgogna trovasi Marsanna. piazza considerevole nell'antico con- 
tado del Valentinese, alla line del secolo ni, residenza di Filippa 
contessa di Marsanne; epperciò non può esprimere intorno ad 
esse, senza dubbio francesi, che alcune opinioni non avendo mezzi 
di studiarle maggiormente, e lascia ai scienziati la cura di inter- 
pretarle completamente per aggiungere un articolo di più alla 
numismatica francese. 

Di queste monete se ne trovano anche al giorno d’oggi, ma è 
ancora mistero a chi appartengano. 



IV. — Monete dei Reali di Savoia. 

(Torino, 48-11, 2 voi. Ìn-J"). 



In quest’opera l’illustre Autore premette un' introduzione colla 
quale dò ragione del suo lavoro, come venne da lui idealo e di- 
sposto. Fa seguire la storia cronologica delle diverse officine mo- 
netarie negli stali dei conti, poi duchi di Savoia, re di Sicilia e di 
Sardegna. Esse sono: Aiguebellc, Susa, San Maurizio d'Agauno , 
Ciamberì, Avigliana, Torino, San Sinforiano d'Ozon, Nion, Borgo, 
Ponte d’Aix, Donaz/.o, San Genisio, Pietra Castello, Pincrolo, Ivrea, 
Aosta, Moncalicri, Croce di Cornavin (fuori il borgo S. Gervasio) 
presso Ginevra, Monluello, Vercelli, Asti, Nizza, Gcx, Santhià, 
Biella, Palermo, Cagliari c Genova, con un quadro delle città e 
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terre nelle quali ciascun principe fece battere monete, ed un altro, 
degli udiciali delle zecche, cioè maestri, magistrati, soprintendenti 
generali, direttori generali , amministratori centrali ed intagliatori 
de’ corni. E dopo di aver parlato delle monete coniate d’oro , di 
argento, di biglione e di rame, e delle monete di conto egli fa la 
storia delle zecche e delle monete battute sotto ciascun principe, 
lavoro di molla erudizione, appoggialo a preziosi documenti. Ter- 
mina il primo volume con importanti tabelle: t“ Degli ordini di 
battitura dall' unno 1247 al 1840; V Delle variazioni subite da 
differenti specie di monete; 3* Del prezzo delle paste d'oro c di 
argento pagale nelle zecche dei RR. di Savoia dal 1341 al 1840. 

Il secondo volume comprende le tabelle delle monete che eb- 
bero corso negli Stali di Terraferma dei RR. di Savoia dall' xi 
al xix secolo ; quindi seguono le tavole illustrative diligentemente 
disegnate ed incise dal Metalli, e cosi divise: 81 rappresentano 
le monete dei conti c duchi di Savoia e re di Sardegna; tre le 
monete dei principi di Acaia e signori di Vaud; e altre tre sono 
tavole complementari. 

L'opera venne dedicala a S. M. il Re Carlo Alberto, il quale 
volle che fosse pubblicata a spese della sua cassetta privata e costò 
circa 40/m. franchi 



V. — Monete del Piemonte inedite o rare. 

(Torino, i8‘>2, ln-8"). 



Con questo libro si apre per cosi dire la vita letteraria del 
Promis. 1 lavori precedenti furono falli in quei brevi intervalli 
di tempo che le fatiche della biblioteca e le incumbenzc del Re 
gli permettevano. Ma dopo la morte di Carlo Alberto, chiusosi 
nel suo gabinetto dava incominciamcnlo a quella serie di illu- 
strazioni che abbandonò rolla vita. 

Ed ecco come incomincia: 

« Da vari anni era mio intendimento di far conoscere colla 
stampa ai Cultori alcune monete inedite de’ bassi tempi spettanti 
al Piemonte che si conservano nel Medagliere formalo dal fu Re 
Carlo Alberto di venerata rimembranza, quando sulla metà del 
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1851 nella cillà di Biella, facendosi uno scavo al fine di fondarvi 
un muro, si scopri un vaso di rame lutto corroso dall'ossido c 
contenente quattro chilogrammi incirca di monete italiane. Come 
ordinariamente accade, essendosi esse subito disperse, la fortuna 
fece che un paio di pesi ne fu da me acquistalo, ed esaminatele at- 
tentamente, riconobbi che tulle erano uscite dalle seguenti zecche 
dell'Italia superiore, cioè Acqui, Alessandria, Asti, Bergamo. Brescia, 
Como, Cremona, Genova, Lodi, Mantova. Milano, Modena, Novara, 
Parma, Pavia, Piacenza, Reggio, Tortona, Venezia c Vercelli. Nu- 
merosissimi poi erano i pezzi di Tortona, in assai minor numero 
quelli di Genova, Milano, Pavia e I Asti; meno ancora di Bergamo, 
Brescia, Como, Cremona, Modena, Parma, Piacenza, Reggio e 
Venezia; cinque di Novara ed un solo di Acqui, Alessandria, Lodi 
c Vercelli. Volendo dividero dette monete per classe, moltissime 
spettano ai comuni e poche ai vescovi. Tra quelle dei comuni 
molte hanno il nome dell'Imperatore che a quelli concesse il diritto 
di zecca, come di Enrico in quelle di Novara, di Corrado, in 
quelle d’Asli, Genova e Piacenza, di Federico in quelle di Acqui, 
Alessandria, Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Lodi, Modena, 
Tortona e Vercelli: su altre poi quello dell'imperatore allora re- 
gnante, o solamente quello del santo protettore principale della 
città come sopra una di Milano e Pavia ed alcune di Brescia ; 
quelle poi di Venezia hanno il nome di questi quattro dogi, cioè 
Pietro Ziani , Giacomo Tiepolo, Marino Morosini e Ranieri Zeno. 
Delle coniate dai propri vescovi si trovarono solamente quelle di 
Mantova e Reggio ». 

Epoca della battitura secolo xiii. 

« Delle venti sopracitale zecche nelle quali si batterono mo- 
nete che mi pervennero di quella trovaglia, tredici sono di città 
esistenti nell'attuale regno Lombardo-Veneto e nei ducali di Parma 
e Modena, e sette negli Stali sardi. Di quelle non è mìo scopo 
parlare, e poi vennero già tutte dottamente illustrale ; tra le sette 
ultime ometto Genova, possedendo essa una dotta illustrazione, la- 
voro dell'erudito bibliotecario di quell'università cav. Gandolli, in 
quest'anno dall'incsorabil morte tolto alle lettere ed agli amici, 
ed Asti sulla quale, se Dio mi dà vita, spero fra qualche tempo 
di dare alle stampe alcuni studi. Cinque restano pertanto le zecche, 
le monete delle quali ora intendo pubblicare, cioè Acqui, Ales- 
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sancirla, Novara, Torlqna e Vercelli; ad esse aggiungendo alcune 
altre pure del Piemonte o inedite, o, se pubblicale, in opere molto 
rare, come Busca, Ceva, Corlemiglia, Cuneo, Ivrea, indicando per 
sommi capi la storia durante i bassi tempi di raduna città o principe 
al cui nome furono coniate, affine di fissarne per quanto sarà possi- 
bile l'epoca della battitura, cercando a qual legge furono lavorate, c 
qual rapporto avessero con quelle delle più riputate città o Stati 
vicini, le quali sovente si volevano imitare ». 

Le monete illustrate c rappresentale sopra due tavole diligen- 
temente incise sono in numero di ventitré. 

Quattro appartengono ad Acqui, due col nome dell'imperatore 
Federico e due appartenenti ad un vescovo della medesima città 
per nome Oddone. Questa città, prima di cadere sotto i monfcr- 
rini si resse a libertà per quasi un secolo e per molli anni fu 
soggetta ai vescovi. Le monete illustrate segnano appunto queste 
due epoche. 

Seguono due monete d'Alessandria, città che deve la sua ori- 
gine alla lega lombarda e dalla quale si staccò nel H84, cioè 
dopo la pace di Costanza per parteggiare per l'imperatore da cui 
ebbe il diritto di zecca. Una di queste monete porta il nome del- 
l'imperatore Federico, e ('abbandona nell’altra per sostituirvi il 
S. Petrus. In tutte c due si vede nel rovescio la croce colla leg- 
genda Alexandria. 

Una settima moneta appartiene ad un Manfredo Lancia mar- 
chese di Busca, che ottenne dall'imperatore Federico li il privilegio 
di batter moneta. Il Promis dà la genealogia di questa famiglia e 
fa le più accurate ricerche per provare a quale dei Manfredi ap- 
partenga la moneta. La famiglia Lancia illustre nel secolo sin di- 
scendeva da un Bonifacio, conte di Loreto. Un ramo di essa passò 
in Sicilia al servizio dei re Manfredi e Corradino, c Federico fu 
lo stipite dei principi Lancia in quell'isola. 

L’ottava appartiene a Manfredo del Carretto, marchese di Cor- 
temiglia, che ebbe già qualche illustrazione dal conte Giovanelli ; 
la nona a Bonifacio c Guglielmo marchesi di Ceva; la decima e 
l'undccima a Cartoli d'Angiò e la dodicesima a Koberto, duchi 
di Provenza e principi di Piemonte, appartengono a Cuneo. 

Due sono d'Ivrea, città, che sebbene abbia avuto pochi anni 
d'indipendenza, tuttavia per imperiale privilegio potè battere mo- 
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neta propria; cinque appartengono al connine di Novara dei secoli 
xim e xiv ; Ire appartengono alla città di Tortona, ed una a quella 
di Vercelli. 



VI. — Monete deila zecca d'Asti. 

(Torino, 1 833, in-8«). 

n Delle zecche, scrive il Promis, che in gran numero si aprirono 
dal x al xvi secolo nelle provincie che compongono l'attuale mo- 
narchia di Savoia, molte sono ancora che aspettano un'illuslra- 
zione ». 

Parla delle otlicine monetarie che furono illustrate sinora. 

la da un catalogo delle opere nelle quali si parla di monete 
appartenenti ai Hit. Stali; ed incomincia una nuova illustrazione 
con quella d'Asti. 

Fa precedere una succinta storia di questa città, anticamente 
delta Asia Pnmpeia , colonia romana posta sul pendio di amena 
collina, volta a mezzodì, tra il torrente Borbore ed il limile Ta- 
llero. Già capo di un ducato sotto i Longobardi, di una marca 
sotto i Carolingi; concessa in signoria da Ottone I al vescovo di 
Asti, donazione confermala dai suoi successori. Provò la libertà 
dei comuni c la ferocia del Itarbarossa che la saccheggiò e la 
distrusse. Di questi fatti e dei successivi svolgimenti politici di- 
scorre con molta erudizione il Promis c quindi passa a descri- 
vere le monete che presenta sopra sette ben disegnale e ben in- 
cise tavole, c che divide in tre epoche. 

Epoca prima: Repubblica (secolo xu c xvi). Tutle le monete che 
la città d’Asti battè finché si resse a repubblica si assomigliano nel 
conio. Però quelle che piò a noi si avvicinano, si distinguono 
per un maggior perfezionamento nella forma delle lettere e per 
alcune piccole rosette o trifogli aggiunti per vezzo nel conio. La 
leggenda però in tulle è sempre la stessa, cioè Conrailus II re. r 
nel diritto ed Asleusis nel rovescio, sottintendendovi Cieilas o Mo- 
neta. Sono tredici le monete illustrate e si dividono in grossi , 
denari ed oboli. 

A questa prima epoca vi aggiunge due monete battute in Asti 
a nome di un marchese di Monferrato, le quali, secondo le indu- 
zioni del Promis, dovrebbero appartenere al marchese Giovanni ed 
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a Secondollo suo figlio. Una di esso porla lo scudo di Monferr.ilo, 
e l'altra il S. Secondo, e tulle c due le leggende Sanctus Secmuliis 
e Marchio Moutisfrrrati. 

Alla seconda epoca, secolo xv, appartengono quattordici monete 
di Carlo e tredici di Lodovico, duchi d'Orleans. Sebbene i Visconti 
avessero avuto il possesso di questa città, come protettori dal 1 3 40 
al I:t57, indi come signori dal 1377 al <387, e nuovamente come 
protettori durante la prigionia di Carlo dura d'Orleans dal 1122 
al 1447, tuttavia non si trova clic essi vi battessero monete come 
hanno fatto in altre città del loro dominio. Carlo d'Angiò, figlio 
di Lodovico c Valentina Visconti, successe a sua madre nella si- 
gnoria d'Asli nel 1408, e da lui incominci la seconda epoca. 

Le monete di Carlo distingue il Promis in due serie: la prima 
comprende quelle emesse prima del 1 422, nel qual anno Carlo 
fu fallo prigioniero dagli inglesi e la città si pose sotto la pro- 
tezione di Filippo Maria Visconti; e la seconda quella coniala 
dal 1 447 quando riebbe Asti fino alla sua morte avvenuta nel 1 465. 
Carlo abbandonando l'antica moneta imperiale vi sostituì quella 
che usavasi in Francia donde veniva , c così invece, del fiorino 
d’oro vi battè grossi lornesi, grossi semplici, quarti, forti c loro 
molteplici e spezzali. Delle monete d'oro la sola che si ha di Carlo 
è lo sento, di quelli che in Francia si chiamavano della Corona. 

Alla sua morte gli successe sotto la tutela della moglie, Maria 
di Clèves, il figlio Lodovico clic conservò il titolo ducale paterno 
sino al 1498. quando per la morte senza proledi Carlo Vili sali 
al trono di Francia col nome di Luigi XII. 

Come del suo antecessore il Promis divide in due serie le mo- 
nete che fece battere questo principe in Asti. La prima comprende 
quelle battute in Asti dal 1 465 al suo avvenimento al trono nel 
1 498, e tenne per queste il sistema introdotto del padre. 

Epoca 111. A questa epoca appartengono quelle dei re di Francia, 
signori di Milano, e dell' imperatore Carlo V. Venti sono i tipi che 
presenta battuti in Asti da Luigi XII sino al lai 2, nel qual anno, 
essendo forzalo dalla lega ad abbandonare l’Italia, sebbene vi ri- 
tornasse per poco, non potè riavere il possesso di questa città. 
Successogli nel 1515 il duca d’Angoulemme col nome di Francesco I, 
nello stesso anno riacquistò Asti, ma l'abbandonò l'anno dopo, 
costretto a ripassare le alpi dalle quali non ritornò che nel 1524. 
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Riebbe allora la cillà, ma fallo prigioniero nel 1525 dagli Spa- 
gnuoli , i suoi capitani la ritennero fino al 1529 c la dovellero 
consegnare agli eserciti imperiali e cosi ebbe termine il dominio 
francese. Cinque sono le monete riportale dal Promis riguardanti 
questo principe. 

Col trattato di Cambray del 152G il contado d'Asti colle sue 
dipenderne fu dalla Francia ceduto all'imperatore e nel 1529 
Lautrec. luogotenente in Italia del Re Francesco I, rimise alle truppe 
imperiali la città d’Asti. Carlo V tenne il possesso sino al 1530, 
quindi la infeudò col suo contado al Della Noia, che mori poco 
dopo. Nell’aprile del 1531 fu infeudata a Beatrice duchessa di 
Savoia. 

Del breve dominio di Carlo V in Asti riporta il Promis tre mo- 
nete, un testone colla sua metà ed un cavallotto. 

Epoca IV. I principi di Savoia. Nessuna moneta trovasi coniala 
dalla duchessa Beatrice, ma sibbene da suo figlio ed erede, del 
quale il Promis ne riporta nove. 

Chiude l’Autore il suo lavoro con una dissertazione sulle mo- 
nete di conto. 



VII. — Giulio di S. Quintino. 

(Nolizie biografiche iiwerle nella Gazzella Piemontese del 28 sellcmbre 1857). 

Giulio Corderò dei conti di S. Quintino era di Mondovi , ove 
paeque nel 1378. Fu uno dei più eruditi archeologi e numisma- 
tici che vanti l’Italia. Ebbe una vita di circa ottani’ anni che spese 
nello studio e nei doveri di religione. Il Promis tessendo con af- 
fettuoso rispetto la vita di questo laborioso suo concittadino ci 
offre un catalogo di tutte le migliori sue opere. Questo scritto fu 
anche tradotto in francese e pubblicalo nella Revue Numismatique, 
che si stampa a Parigi, dell’anno 1857. 

Vili. — Monete dei Romani Pontefici avanti il mille. 

(Torino, <858, in-8”). 

« Malgrado le molte raccolte, scrive il cav. Danna, che delle 
mbtiele pontificie fecero in vari tempi l’Acami, il Vettori, il Fon- 
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lanini, il Cinagli, rimaneva anfora mollo a scriversi sopra di esse, 
(ìiulio di S. Quintino, monetografo dottissimo, colla solila critica 
ed esattezza ne aveva già falle disegnare un gran numero, e in- 
cidere sopra tavole di rame con intendimento di corredarle di 
un’illustrazione. Ma tolto, l'anno 1857, dalla morte agli amici ed 
alla scienza, lasciò interrotto il desideralo lavoro, e in mano degli 
eredi le tavole incise. Confortalo dal S. Quintino a proseguire 
cosiffatta pubblicazione, il Promis vi si accinse c ne diede questa 
memoria. 

« Pochi monumenti numismatici ci offrono più grande interesse, 
che le monete dei Papi. Fece dunque il pregio dell’opera il Premia, 
e perchè manda viva luce sull.i storia di cinquanta Pontefici , e 
perchè contribuisce a conferma l'opinione di Alessandro Manzoni, 
del che questi con gentilissima lettera lo ringraziò, di Carlo Troia 
c d’altri, che lodano i Romani d’avere si lungamente c con isforzi 
inauditi resistito ai Longobardi, contro il parere di chi crede, che 
proseguendo essi la biro dominazione, c connaturatisi col tempo 
agl'italiani, avrebbero più presto procaccialo l'unità ed indipen- 
denza della Nazione ». 

Premette l’Autore una lunga introduzione intorno alla condizione 
d’Italia dal finire del vi secolo ali'viii, cioè dell’epoca longobarda. 
Difende i P^pi dalla taccia di ambizione appoggialo all'opinione 
del Manzoni che fa dei pontefici un conforto, un appoggio ai mali 
cui andava soggetta o minacciata Roma. 

Quindi incomincia da Gregorio III che sedette dal 731 al 741. 
Questi vedendo che i Longobardi ogni giorno fitti più audaci peP 
l’impotenza degli esarchi e dei duchi greci, e che le loro scor- 
rerie aumentavano, nulla tralasciò per difesa dei Romani, che te- 
neva come figli suoi, c dopo aver provalo clic nulla poteva dai 
Greci sperare, scrisse nel 739 a Carlo Martello, re dei Franchi, 
guerriero di grande rinomanza, chiedendogli aiuto contro i Lon- 
gobardi. E dopo di aver parlato delle altre gesta di questo pon- 
tefice, discende a descrivere una sua moneta e quindi una lunga 
dissertazione sulle monete battute dagli imperatori greci di Co- 
stantinopoli in Italia, e ciò ad utilità della numismatica romana o 
meglio bizantina, sino all’impero di Carlo Magno. 

E cosi seguita pei successori di Gregorio 111 lino a Pasquale li, 
1099-11 18. Storia, biografia e numismatica. Si può. diro che questo 
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libro comprende nel breve spazio di cento pagine la storia più 
completa di Roma e dell'Italia di circa sei secoli. 

Sono HO le monete illustrale clic trovansi diligentemente in- 
cise in IO tavole. Nell'ultima tavola si aggiungono II pezzi non 
numerali di monete longobarde trovate presso la città di Biella , 
delle quali l'autore dà la descrizione nella nota I. 



IX. — Monete dei Paleologi marchesi di Monferrato. 

(Torino, 1838, ln-8 u ). 

Dopo le monete dei reali di Savoia, e quelle della città d'Asti, 
dice il Promis, le piii importanti nella serie delle piemontesi, es- 
sendo quelle dei Paleologi, marchesi di Monferrato, ne imprende 
la pubblicazione autorizzato per sovrano favore. Queste, ad ec- 
cezione di qualche pezzo notato nella memoria, si conservano 
tutte nel medagliere di S. M. 0 

Dopo quelle dei Paleologi, a complemento delle monete auto- 
nome monfcrrine, aggiunge quelle falle battere dall’ imperatore 
Carlo V a suo nome, quale sovrano del feudo durante la lite che 
vcrliva avanti lui dopo l’estinzione della famiglia Palcologa per la 
successione dell'eredità. 

Ommetlc di parlare di quelle dei Gonzagbi, riconosciuti signori 
del Monferrato per sentenza imperiale, poiché quando incominciò 
iL loro dominio la zecca di Casale venne a dipendere da quella 
di Mantova, onde da quell'epoca cessò la sua autonomia. 

S’introduce, nella storia dei primi marchesi di questa parte di 
Italia, incominciando da Aleramo, tìglio di un conte Guglielmo, 
il quale, a quanto pare, ebbe il titolo di marchese dal re Beren- 
gario, ed estendeva le sue possessioni soprattutto nel contado di 
Acqui, ed in quello di Torino sulle colline clic lungo il Po da 
Moncalieri, terminano a Valenza. 

I discendenti di Aleramo si dissero Aleramici, e nell’undecimo 
secolo s’ intitolavano Marcliiones Monferralenses. Alcuni di loro si 
segnalarono alle crociate in Oriente e regnarono in Gerusalemme ed 
a Tessalonica; ma nessuna moneta di loro si conosce, sebbene si 
abbia certezza che usassero di questo diritto comune a tutti i 
baroni latini che fondarono principati in Levante. 
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Altri rimasero in Piemonte, e sebbene signori di varie pro- 
vincie e numerose castella, nessuno usò il privilegio della zecca, 
prima del secolo xiv, avanti il principato di Teodoro I Paleologo 
che successe nel 1305 all'ultimo Aleramico. Si deve però fare ec- 
cezione per Manfredo II Lancia, marchese di Busca, come nota 
lo stesso Autore nelle Monete del Piemonte, Meni. 1', pag. 13, il 
quale coniò monete per ispeciale favore dell’imperatore Federico II. 

Giovanni, marchese di Monferrato, direttamente discendente da 
Aleramo, trovandosi in fin di vita, con suo testamento, 18 gen- 
naio 1305 lasciò il suo dominio alla sorella Violante, chiamala 
dai Greci, Irene, moglie di Andronico, Paleologo il vecchio, im- 
peratore di Costantinopoli, la quale lo diede ai suo secondogenito 
Teodoro. Questi nel 1306 venne al possesso c dovette prendere 
tosto le armi contro il marchese di Saluzzo, che, come discen- 
dente di Aleramo pretendeva alla successione di Giovanni , contro 
i conti di Provenza che minacciavano d' invadere tutta questa 
parte d’Italia e contro i conti «li Savoia, coi quali sino alla loro 
estinzione nel secolo xvi ebbero questi marchesi sempre dissapori. 

Nel citato testamento di Giovanni vengono chiamali al governo 
dello Stato fino all’arrivo dell'erede il comune di Pavia, Manfredo 
marchese di Saluzzo (1) e Filippo Langosco, signore di Lomcllo. 

Due sono le monete appartenenti a Teodoro, illustrate dal Promis 
e pare che la zecca di lui si aprisse nel 1307 in Chivasso. 

I marchesi di Monferrato che gli successero e che batterono 
monete sono: Giovanni I. Sccondolto, Giovanni 11, Teodoro, Gian 
Giacomo, Giovanni III, Guglielmo I, Bonifacio I, Guglielmo 11, 
Bonifacio II, Giangiorgio ed infine l’imperatore Carlo V. Di cia- 
scun personaggio il Promis tesse la biografia, e descrive esatta- 
mente le monete le quali sono disposte in sette tavole diligente- 
mente disegnate. 

Appena conosciuta la morte di Giangiorgio, Carlo V dichiarò 
esser devoluto all'impero il Monferrato come feudo da esso semo- 
vente. Vi mandò in qualità di governatore luogotenente generale 

(I) Il marchese Manfredo confidando nella lontananza di Violante, occupò 
colle armi il Monferrato ed assunse il titolo di marchese. Fu in quest’occasione 
che battè la bella monetina riportata dal Promis nel testo del libro, sulla quale 
si leggono le parole MANF. nel campo, F MARCHIO in giro; e nel rovescio ve- 
desi una croce in mezzo a globelti e F MON-T1SFE-RATI in tre linee. 
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10 spagnuolo Alvaro de Luna. Frattanto i duchi di Savoia, di Man- 
tova c i marchesi di Saluzzo come pretendenti a questa succes- 
sione, presentarono i loro titoli alla camera imperiale. Ma Carlo V 
con sentenza 3 novembre 1536 aggiudicò questo marchesato a 
Federico Gonzaga, marito di Margarita Paleologa, unica, legittima 
erede di questa famiglia, c così questa bella provincia passò sotto 

11 dominio dei duchi di Mantova. 

Durante questo interregno di tre anni continuò ad essere aperta 
la zecca di Casale e furono battute quattro monete a nome del- 
l'Imperatore Carlo V. 

X. - Monete dei Radicati e dei Mazzetti. 

fiorino, 1800, In-*"). 



Sono la Radicati c la Mazzetti due illustri famiglie piemontesi. 

Le memorie della prima salgono al decimo secolo. Fu infeudala 
di molte terre, ebbe titolo comitale e fino dal 1219 ottenne dal- 
l’imperatore Federico II colla conferma dei privilegi già conces- 
sile da Federico 1 , il privilegio aurum et argenium cudendi et in 
formam peqiniae redigendi, aggiunta poi usala nelle successive in- 
vestiture fino a Carlo V. 

Le notizie poi dei Mazzetti, signori di Frinco, sono del xm se- 
colo ed il diritto di zecca non è anteriore alla seconda metà del 
secolo xv. 

Sebbene antico fosse il diritto di batter moneta in queste due 
famiglie, pure, al dire del Proinis, non incominciarono ad esercitarlo 
prima della seconda metà del secolo xvi. 

Premesse le notizie genealogiche delle due famiglie e dopo ac- 
curate ricerche intorno alle epoche d'infcudazione ed i diritti da 
queste portate, prende l’Autore a descriverne le monete, e consi- 
derando il metallo, il disegno, il valore, non dimentica gl’intaglia- 
tori, il luogo dove esisteva la zecca. Parla delle contraffazioni dei 
Radicati (sono i soldi dei duchi Emanuele Filiberto e Carlo Ema- 
nuele I; la parpaiuola di Milano ed i sesini di Filippo II, pari- 
mente battuti in Milano), c di quelle dei Mazzetti, i quali tolle- 
ravano, con loro profitto, che i maestri falsificassero le buone 
monete basse estere ed ordinariamente per conto dei mercanti, i 
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quali le facevano ballerò e importavano quindi negli Siali la mo- 
nda clic avevano fatto contraffare. 

Una prova di ciò, dice il Promis, Tallimmo in due delle Ire 
che sinora conosconsi di essi e clic sono certi srsini imitali da 
quelli che allora ballevansi in Venezia dal doge Marin lì rimani, il 
quale regnò dal 1595 al 1606. Questa frode però venne scoperta 
dal Senato Veneto, che con bando delti 18 dicembre 1603, pub- 
blicato per tutto lo Stalo, condannò a morte i due cugini Ercole 
e Giulio Cesare, che per errore vi sono chiamati fratelli, c sic- 
come trovavansi in terra straniera, promise diecimila ducali d'ar- 
gento a chi uno dei due mettesse a morte. Ugual sorte decretò 
a Gerolamo Spada e Giacomino, ambedue di Moncalvo nel du- 
calo di Monferrato, loro zecchieri, fuorché la loro testa fu solo 
lassala due mila durali. 

Il duca di Savoia con editto del 1386 autorizzò nel suo Stato 
il corso delle monete che si battevano in Passerano, purché fos- 
sero alle sue uguali in peso e bontà. Ma vedendo che, per amor 
di guadagno, quei zecchieri continuarono ad adulterare con grande 
danno dei vicini le monete degli Stali limitroli, venne a trattative 
eoi conti Radicati di Brosolo, di Passerano e di Hobclla, e col 
conte Appiano, che aveva acquistato una nona parte del feudo di 
Cocconato i quali rinunziarono al diritto di batter monete secondo 
il privilegio che avevano avuto dagli imperatori, ed in compenso 
il duca a nome de’ suoi successori loro assegnava in perpetuo sul 
tasso de) detto contado scudi d’oro 300 annui. La famiglia Ra- 
dicali fiorisce tuttora tra la primaria nobiltà di Torino. 

1 Mazzetti furono privali del feudo e del «liritto di battere mo- 
nete dall'imperatore Rodolfo II con sentenza dclli 26 aprile 1611. 
Fu in seguilo a questa sentenza investito di Frinco c di lutti i 
diritti e regalie, sino allora annesse, Ernesto Molari libero barone 
«li Reineck e di Drosendorf, consigliere segreto dell'Imperatore. 

Questo nuovo feudatario non usò del «brillo di batter moneta, 
anzi trattò subito col duca di Savoia la vendila che fu effettuata 
nel 16 li. 

I Mazzetti ebbero di nuovo da Carlo Emanuele il feudo di Frinco, 
ma non il privilegio di batter moneta, clic era stato causa fino 
allora di gravissimi inconvenienti. I Mazzetti s’cslinsero nella prima 
metà di questo secolo. 
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Sono trenta le monete illustrale disposte in Ire tavole. Quat- 
tordici appartengono ai Radicati c sedici ai Mazzetti. 

! 



XI. — Monete della zecca di Desana. 

(Torino, 1863, in- 8°). 



Questa zecca era già stata illustrala dal cav. Gazzera nell'opera 
inserta nel voi. iv, serie u delle Memorie della R. Accademia col 
titolo: Memorie storiche tiri Tizzoni conti di Desana e notizie delle 
loro monete. Ma solo 6 a sono i tipi presentati dal Gazzera, mentre 
a 98 salgono quei disposti dal Promis in nove tavole. 

Fa precedere alcune notizie genealogiche della famiglia Tizzoni 
di Vercelli assai celebre in quella città durante le discordie citta- 
dine e sostenitrice del partito ghibellino. Quindi dà i cenni biogra- 
fici di Lodovico Tizzoni, segretario di Teodoro, marchese di Mon- 
ferrato, che primo ottenne il feudo e battè moneta in Desana e 
ne descrive le dieci monete clic gli appartengono, rappresentate 
nelle prime tavole. 

Dopo di aver parlato delle monete di Lodovico riporla quelle 
che furono battute in Desana di tre intrusi in questo feudo du- 
rante la guerra degli imperiali c francesi in Italia (1515-1 529 ) , 
e sono due di Francesco Mareuil, barone di Monlmoreau , nobile 
angioino e compagno del celebre Bayard; sei di Pietro Berard, si- 
gnore della Faucadiere che successe al Mareuil; ed una di Fi- 
lippo Tornielli, patrizio novarese ed intraprendente capitano al 
servizio imperiale, che se n'impossessò cacciandone Giovanni Bar- 
tolomeo Tizzoni 

Quindi passa ai discendenti di Lodovico c di ciascuno dà le 
notizie biograliche e numismatiche, e sono: Giovanni Bartolomeo, 
Caio Cesare, Agostino, Delfino, Antonio Maria, Carlo Giuseppe. 

Per la morte di quest'ultimo avvenuta nel 1676, la vedova, la 
figlia ed i pretendenti alla successione del feudo dovettero sotto- 
stare ad un processo già intentato dal fisco imperiale al conte 
Carlo Giuseppe per usurpalo diritto di zecca e per falsificazione 
ed adulterazione di monete dichiarando il feudo di Desana de- 
voluto all'impero. Ma l’imperatore Leopoldo, lenendo conto dell'antico 
uso di quel diritto c della fedeltà verso la sua casa dei Tizzoni, 

7 Tittom, Memorie. 



Digitized by Google 




98 

con sentenza delli 2 agosto I li 7 9 liberò dalle molestie del fìsco 
gli eredi ed i pretendenti, e lasciò a chi venisse dichiaralo suc- 
cessore del feudo la facoltà di avere propria zecca. Siccome però 
la lite per questa successione continuava a Vienna, quesl’olììcina 
rimase chiusa; e quando Desana venne aggiudicala ai cugini Tiz- 
zoni, c per convenzione. Ira essi passala, rimase al conte Curzio, 
non appare che questi vi facesse lavorare. Dopo la morte di lui la 
vedova, lulrice de' suoi figliuoli, trattò subito della vendita del feudo 
al duca di Savoia nel 1G9:J, c gli attrezzi per lavorare le monete 
furono trasportali alla zecca di Torino. 



MI. — Monete di Ugo I marchese di Toscana battute in Arezzo. 

(Nella Rivista A 'umitmatira pubblicala in Asti, I8CI). 

Premette l'Autore alcune notizie intorno a questa antica città 
compresa nella Marca Toscana e fa seguire la serie cronologica 
de' suoi Marchesi. 

Quindi passa a descrivere la moneta la quale ò un danaro di 
buon argento avente nel campo del diritto il monogramma di Ugo 
con attorno + MARCHIO, e nel rovescio in giro + CIVITATE e 
nel campo ARM O, e conchiude con dotte osservazioni sulle zecche 
di Siena c di Arezzo. 



XIII. — Monete di Tirinlo. 

(Nella Rivista Numismatica pubblicata in Asti, 1804). 

Illustra il Promis con questa memoria una moneta in bronzo 
di piccolo modulo, ma di ottima conservazione, trovata dal conte 
Joannini di S. Michele incaricalo d'affari di S. M. in Atene, e 
dallo stesso donata al medagliere del Re. Prima di questo dono 
ignorava il dotto numismatico l’esistenza di una moneta di que- 
sl' antichissima città del Peloponneso. Questa moneta porla da una 
parte una testa giovanile laureala, e dall'altra un palmiere col 
nome della città che il tronco dell'albero lo divide in due ma clic 
deve leggersi T1PYN. 
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Questa preziosa medaglia, di squisito lavoro, è di ottima con- 
servazione, inedita, che appartiene al gabinetto di S. M., fu tro- 
vala saranno circa una trentina d’anni fra i ruderi dell’antica Poi- 
lentia, patria dell' imperatore Pertinace, ora castello di PollenzO. 

Essa rappresenta nel diritto la lesta di Marc' Aurelio volta a 
destra con barba e paludamento e la leggenda Aurelius Caesar 
Aito. Pii Fu.. Tri. Pa. Cos. Il; c nel rovescio vien rappresentata 
la figura di Minerva seduta, abbigliata di lunga tunica e di peplo 
coperto d’egida, coll'elmo in capo, clic colla destra porge in una 
patera a pascere ad un serpe avviticeli iato ad un albero, che pare 
di olivo: il braccio sinistro ha appoggiato alla spalliera della sedia 
c colla mano tiene una lunga asta, alla quale 6 pure avvolto un 
serpe. Sulla parte inferiore del sedile è scolpila una sfinge e vi 
si appoggia uno scudo c sopra un gufo. 

Il Prornis in quest’illustrazione si prova di studiare quando fu 
conialo ed a quale scopo questo prezioso cimelio, c di dare il 
significalo al rovescio descritto. 



XV. — Monete di Ugo e Lotario di Lucca. 

(Nella Rivista Numismatica pubblicata in Asti, (861). 

La zecca di Lucca fu dottamente illustrata dal cav. Giulio di 
S. Quintino nel tomo xi delle Memorie c documenti per servire 
alla storia di quella città. Ma Ire anni dopo questa pregevole pub- 
blicazione si trovarono nuove monete, fra le quali una del t secolo 
che il Prornis acquistò per il medagliere di S. M. 

È questa la moneta d'argento che forma argomento della dotta 
illustrazione del Prornis. Ila nel rampo del diritto il noto mono- 
gramma di Fgo, re d'Italia, composto di tutte, le lettere HUGO 
quale si vede sulle monete di Milano e Pavia, ed attorno al mo- 
nogramma il suo nome così: + HUGO c quello di LOIITARIUS 
suo figliuolo. Nel rovescio poi su due linee il nome della città 
LUCA con attorno + XPIANA HE, cioè Christiana Religio. 
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XVI. — Giunte alle Memorie del Zanetti sopra la zecca di Massa Marittima. 

(Nella Rivista Numismatica pubblicala in Afeli, ISOi). 

È il complemento di una memoria lasciata inedita da Guid'An- 
lonio Zanetti, bolognese e pubblicala nella /lirista della Numisma- 
tica, corredata di note e di documenti da Vincenzo Lazari. L’Au- 
tore prende argomento di due monete di Massa Marittima che si 
conservano nel medagliere di S. M , c clic crede le uniche bat- 
tute, per aggiungere alcune cose a quanto fu scritto e commentato 
da quei dotti nuntniografì. 



XVII. — Monete della zecca di Savona. 

(Torino, IRGt, in-8“). 

Premette l'Autore in questa nuova illustrazione una notizia sto- 
rica dei principali avvenimenti a cui soggiacque questa città, ne- 
cessaria a conoscersi per poter classare con certezza la serie delle 
quaranta monete che presenta in quattro tavole. 

Sebbene il diritto di batter moneta fosse concesso alla città di 
Savona da Lodovico il Bavaro con diploma del (327, pare però 
che non venisse esercitalo prima del 1348, avendo in tale anno 
il comune fatto fabbricare una casa per uso della zecca. 

Di queste monete pubblicale, quindici sono autonome, cinque 
appartengono a Carlo VI re di Francia che nel 1390 ebbe il pos- 
sesso della città da Lodovico d Orleans e la tenne in suo dominio 
lino al 1410 in cui cadde nuovamente sotto la repubblica di Ge- 
nova. Durante il dominio di Filippo Visconti uno Spinola da Campo 
Fregoso ne usurpò per alcun tempo la signoria, ed a lui spella 
una moneta che porla in giro il suo stemma con quello di Savona, 
ed è registrata sotto il n° 21. Seguono Ire viscontee, poi altre 
tre di Lodovico di Francia 1 461-04 ed una di Francesco Sforza. 

Cacciati gli Sforza nel 1499 dai Francesi, Lodovico XII coniò 
monete, e l’autore ne riporla undici, delle quali sei in modo certo 
e cinque in modo dubbio, sebbene gli argomenti da lui addotti 
conducano il lettore nella convinzione che appuntò nel tempo dilla 
proiezione di questo re ili Francia siano le medesime siale battute ; e 
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due finalmente rappresentano il periodo del governo della cittì! 
tenuto da Guido Fregoso in nome della lega vincitrice sopra le 
anni del re Lodovico, e chiude il lavoro colle seguenti parole: 
« E cosi siamo giunti al 1528, anno che se fu felice a Genova, 
perchè in esso riacquistò la perduta autonomia, fu Fatalo alla po- 
vera Savona, avendo con quello avuto fine la sua esistenza po- 
litica e perduli lutti i suoi antichi privilegi, fra i quali certamente 
non era ultimo quello della zecca ». 

Devo aggiungere che a pag. I 4 l'Autore descrive quattro an- 
tichi sigilli del comune di Savona, uno dei quali 6 rappresentalo 
nel frontispizio, e che la memoria numismatica 6 corredala da tre 
importanti diplomi di Ludovico il Bavaro, 1327; di Bernabò e 
Galeazzo Visconti, 1315; c di Carlo IV, 1364, tulli di concessioni 
e conferme del privilegio di zecca. 



XVIII. — La zecca di Scio durante il dominio dei Genovesi. 

(Torino, I8G5, in-ft"). 

La prima parte di questo lavoro comprende la storia di quanto 
avvenne in quest’ isola (una delle Sporadi non lungi dalle coste 
dell'Asia Minore c poco distante da Smirne) dall'anno 1 30 1 . nel 
quale Benedetto Zaccaria, capo di una delle primarie famiglie di 
Genova, con una fiotta allestita a proprie spese, se ne impadroni, 
togliendola ai Greci, fino all’anno 1329 in cui venne ripresa dal- 
l'imperatore di Costantinopoli ai nipoti Martino c Benedetto 11. 
In essa si espone come durante le intestine guerre dalle quali fu 
travagliala Genova per tanti anni, Simonc Vignoso con altri 28 
popolani armarono 29 galere per difenderla contro i fuorusciti, e 
dileguatisi questi si condussero nei mari di Levante, ed offertasi 
l’occasione occuparono Scio nel 1346 e costituitisi in società col 
nome di Maona sotto l'alto dominio della madre- pallia ne tennero 
la signoria fino al 1566 nel qual anno venne loro tolta da Soli- 
mano, il grande sultano dei Turchi. Si narra inoltre in questa 
parte come venisse costituita tale società, donde traesse il nome, 
quale fosse il suo commercio, c come tra i suoi privilegi avesse 
quello di battere moneta propria, quali fossero i vari suoi casi 
nei due secoli che durò la signoria nell'isola, e come,- eccettualo 
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uno solo dei sodi , ludi allottassero il nome di Giustiniani , che 
i loro discendenti ancor conservano. 

Nella seconda parte tratta esclusivamente di quanto si riferisce 
alla zecca apertavi dai Zaccaria e dai Maonesi, descrivendo e dando 
l'impronta di tutte le monete da essi coniate e che gli venne fatto 
di conoscere. 

Queste monete sono in numero di cinquantacinque disposte in 
quattro tavole. 



XIX. — Ricerche sopra alcune monete antiche scoperte nel Vercellese. 

(Torino, I8<J5, in-8°). 



È una breve memoria di poche pagine, ma profondamente studiala 
per dimostrare il vero sito ove i Cimbri incontrarono i Romani. 

Dopo lette le parole del Proinis, appoggiato a tarili eruditi scrii- 
lori, pare non vi debba più esser dubbio per credere clic fu presso 
Vercelli e sulla destra della Sesia, in quell’ ampia pianura che 
eslendesi tra il l'o, la Sesia c la Dora Baltca, ove di tratto in 
tratto vanno scoprendosi armi in selce e bronzo, ornamenti diversi 
in metalli preziosi, c quantità di quelle monete d’oro, battute dai 
Boi in Germania, che furono importate nel Vercellese coll'irruzione 
dei Cimbri c qui disperse nel massacro di quel popolo fallo dal- 
l'esercito romano. E appunto intorno a queste monete che si in- 
trattiene il Promis, c si ferma particolarmente intorno a tre ine- 
dite rinvenute in una cascina Ira Santhià e Carisio , delle quali 
dà il disegno. 



XX. — Monete inedite del Piemonte (supplemento). 

(Torino, 1860, in-8 u ). 

Alle memorie già pubblicate intorno alle zecche dei Reali di 
Savoia ed alle monete inedite del Piemonte, aggiunge in questo 
anno la seguente, colla quale prende ad illustrar prima alcune 
monete clic appartengono al ramo primogenito dei principi dì 
Savoia ed ai rami collaterali d'Acaja e di Vaud ; poscia alcune 
zecche dell’antico Piemonte e sono: 
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Due di Albera, feudo del vescovado di Torlona, appartenenti 
al vescovo Carlo Settata; 

Tre della Cisterna, importante castello sui colli dell'Astigiana, 
che fu eretto in principato dal pontefice Clemente X nel 1670 in 
favore della patrizia famiglia Dal Pozzo di Biella, che nel 1673 
ottenne privilegio di battere Inni aureas quam argrnleas el cuiuslibrl 
allerius solilae maleriae moneta », sub nomine priiieipis, alias lam sub 
imagine, insignii» el anspiciis die.lae Sedis A/ioslolicae , ecc. 

Una di Cortemiglia, una di Cuneo di Carlo II d'Angiò re di 
Sicilia c conte di Piemonte, una di Dogliani nel marchesato di 
Saluzzo; sci di Trinco, nuove contraffazioni dei Mazzetti; una dei 
marchesi d'incisa; sette appartenenti ai marchesi di Monferrato, in 
aggiunta alla memoria già pubblicala intorno alle monete dei Pa- 
Icologi ; sei di Passeraio) in aggiunta alle già pubblicate dai Radi- 
cali ; una ili Seborga, terra nel fìcnovcsalo, posseduta dal monastero 
di S. Onorato di Lerino. Questa moneta 6 del 1668 e porta l'ef- 
figie di un abate cassinese, e le armi dei monastero; ed una di 
Tortona. 

Aggiunge alcune notizie intorno alla zecca di Monlafia, presso 
Chieri, eretto in principato da Clemente X in favore di Carlo Ema- 
nuele di Simiana , marchese di Pianezza. Non pare clic questo 
marchese si sia servito del diritto di zecca compreso tra le altre 
prerogative concesse col diploma pontificio. 

Pone fine alla sua memoria con alcuni importanti documenti 
inediti. 



XXI. — Monete di zecche italiane inedite o corrette ( Memoria I '). 

(Torino, 1867, in-8°). 

In quest’anno il C. Promis incominciò la pubblicazione di varie 
monete inedite o corrette, italiane, da lui acquistale pel meda- 
gliere di S M., c di poche altre delle quali si procurò i calchi 
o i disegni. Questo lavoro ò illustrato con due tavole disegnale 
ed incise con magistrale valentia dal sig. Carlo Kunz di Venezia. 

Delle monete illustrale le prime quattro sono longobardiche; ne 
seguono: una di llnma del secolo tx di Stefano IV, poi alcune di 
Benevento dei duchi Bomoaldo II e (ìrimoaldo III, dell'Imperatore 
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Lodovico solo c colla moglie Angilberga, dei principi Adelchi, 
Gaideri e Aiona, ed un'altra senza nome di principe, posseduta 
dal medagliere di S. M., e che il Promis crede battuta nell' 891 
durante l'assedio messovi dai Greci comandali da Simbaticio. 

Ne seguono ancora: una di Capua, che il Promis sospetta ap- 
partenere al conte Siconolfo, una di lluggieri I conte di Calabria 
e Sicilia battuta a Mili to; altre di Messina appartenenti a Costanza, 
figlia di Manfredi, e di Pietro d'Aragona, regi di Sicilia ; una del 
pontefice Nicolò IV battuta a Carpenlrasso (I); una di Foligno, clic 
l’autore crede appartenere a Nallo li Trinci, il quale volendosi 
rendere assoluti! signore della città, si ribellò al pontefice suo so- 
vrano, unendosi co’ suoi nemici. 

Della zecca di Milano, la cui origine risale alla metà del terzo 
secolo, riporta una bella moneta ilei secolo xm della quale dice 
l'autore trovarsi due soli esemplari, quello del medagliere di S. M. 
e l'altro nella raccolta Verri, ora del conte Sorniani Andreani di 
Milano. Essa porta da un lato due figure nimbate, con mantello, 
lenenti colla destra una croce ed avente fra Cuna e l'altra vertical- 
ment^scritlo Mediolanum e lateralmente ad ambidue S. Gervasius 
da una parte e dall’altra S. Protasius. Dall’altro lato vedesi in 
una nicchia fra due pianticelle la figura d'un vescovo nimbato in 
abito pontificale, nell'atto di benedire colla mano destra e tenente 
a sinistra il pastorale con attorno S. Ambrosius. 

Di Fainagosla: Prima di passare alla descrizione di questa pic- 
cola moneta il Promis fa la storia del regno di Cipro, delle ini- 
micizie dei Veneziani e dei Genovesi e del possesso di questi ul- 
timi della città di Famagosla. Questa moneta ha da una parte 
nel campo una porta uguale a quella che vedesi sulle monete ge- 
novesi ed attorno + Civit. Famag. e daH' altra una croce ed in 
giro Di x J vxi'K. Aggiunge a questo capo una descrizione del sigillo 
di quella città, il cui disegno viene rappresentalo nel frontespizio. 

Una moneta appartenente a Pandolfo Malalesta, signore di Fano, 
già illustrala dal Bellini, ma assai scorretta nel disegno. Il Promis 
olire all'esattezza del disegno si estende assai più del suo prede- 
cessore intorno alle notizie storiche. 

(I) Quantunque questa zecca geografieanicnlc non appartenga all'Italia, pure 
l'autore Ita creduto comprenderla Ira le italiane perciò appartenne ai Papi, che 
vi batterono moneta propria, ed essendo i Papi principi italiani. 
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Ultima viene una moneta di Bozzolo: appartiene a Giulio Cesare 
Gonzaga, valente guerriero che si trovò alla battaglia di Lepanto 
nel 1571. Essa porla la croce accantonata da quattro aquile colle 
ali aperte (stemma dei Gonzaglti), ed all'Intorno Jul. Caes. P. Bo- 
■zol 11 . (Julius Caesar princrps Rozoli Stcnntlut); e dall’ altra una 
grande E in mezzo a due rosette e coronala di corona ducale , 
dalla quale escono due palme, a imitazione dei sesini di Filippo II, 
re di Spagna, coniali a Milano, ed in giro Colmna uxor che colla 
iniziale F si deve leggere Fiamma Collimila uxor, figlia di Sciarra, 
dai principi di l’aleslrina. 



XXII. — Di una medaglia rappresentante Beatrice Langosco 
e brevi notizie sulla sua famiglia. 

(Torino, 1867, ln-8°). 



Beatrice Langosco, discendente dai conti di Lomello, terra che 
diede il nome a quel largo tratto di paese clic si chiamò poi la 
Lomcllina, c figlia del gran cancelliere di Savoia. Giovanni Tom- 
maso, nacque sulla melò del xvi secolo, sposò Gian Francesco 
Scarampi conte di Vesme, c rimasta vedova in giovanissima età, 
essendo assai avvenente fu amala dal duca Emanuele Filiherto, 
dal quale fu falla madre di un maschio tuorlo bambino e di due 
figlie. Il Promis dopo di aver narrale le vicende della famiglia 
Langosco e del gran cancelliere, s'intrattiene intorno alle avventure 
di Beatrice, di cui presenta la bellissima medaglia fusa in onor 
suo da Alfonso Iluspagiaxj, distinto cesellatore reggiano. Essa non 
ha rovescio e presenta il liusto di lei colla capigliatura capriccio- 
samente acconciala e col petto alquanto scoperto con attorno BEA- 
TRICE . LAXG . SCAU . 1)1 . VESME c dopo la sigla A-\ , iniziali 
del nome dell'artista. 

In una nota, a pag. 4, descrive l’autore un bel sigillo che ap- 
partenne ad un Bonifacio di questa famiglia dei primi anni del 
secolo xiv. 

Il disegno del sigillo trovasi rappresentato alla pag. 3*. 
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XXIII. - Cenni sopra una medaglia di Bartolomeo della Rovere 

(Torino, 1807, in-8") * 

Questo bel lavoro del xv secolo appartiene ad uno dei più ce- 
lebri cesellatori di medaglie di quel secolo, e rappresenta nel di- 
ritto il busto del prelato volto a sinistra, con mozzella e berretta 
in capo, ed attorno le parole Iti). MS . BAHTIIOLOMEYS . DE . 
RYVER . EPS . FERRARIEN . SIXTI. PP . IIFl . NìEPOS . eie., e 
nel rovescio in uno scudo a lesta di cavallo, accostato dalla 
data ANNO-MCCCCEXXIIII incavala nel metallo e sormontato da 
mitra colle due bande allargate, il suo stemma, cioè una quercia 
sbarbicala coi rami intralciati e caricati di foglie e frulli, ed at- 
torno al tutto OPVS SPERANDEI, che è il nome del cesellatore. 

Estende il Promis le sue ricerche alle notizie biografiche, e par- 
ticolarmente all’epoca della sua nomina al vescovado di Ferrara. 



XXIV. — Monete della Repubblica di Siena. 

(Torino, 1868, in-8<*). 

Intorno a questo libro mi riporlo a quanto scrive il cav. Danna 
nella sua commemorazione. Egli dice : « Sulle monete di Siena , 
esplora ed esamina le specie di esse, i grossi e gli spiccioli, i 
giuli d’argento, i ducali d'oro; lo parpaiuole c baielle; la circo- 
lazione delle medesime; la diversità dei pezzi originala dalla poca 
altitudine dei loro intagliatori ; I' oscillazione del loro valore , le 
alterazioni, le variazioni delle zecche, il riscontro del tempo delle 
loro battiture, il genere dei conii, la fonna delle lettere , gli er- 
rori e le inesattezze de’ nummografi italiani. Conchiude coti mo- 
strare il rapporto, che hanno colle moderne, le monete battute in 
Siena dal principio del secolo xvi sino a’ giorni nostri. In fine del 
volume pone otto tavole, dove sono figurate 102 monete ed una 
contenente i segni de’ zecchieri. 

o Ma non meno della numismatica riesce importante la parte 
storica. Gli assedi e le alleanze, le dissensioni ei tumulti interni, 
ond’ era la città agitala; l'uscita e il ritorno degli Spagnuoli ; gli 



Digitized by Google 



107 

aiuti invano mandati di Francia coi Montluc e Pietro Strozzi; la 
resa, la perdita della libertà, lutto rapidamente accenna. E noi, 
al leggere, clic di quella simpatica città 252 famiglie nobili, 435 
popolane guidale da Mario Bandini, capitano del popolo, lasciano 
il luogo natio c sono costrette a riparare in Monlalcino, e là con- 
tinuare alla meglio la zecca, rammentammo la sorte infelice dei 
Parganiolti, caduti predadi nefando mercato. Oh quanto le donne 
senesi, che consunte di viveri, ma non di costanza, lasciano do- 
lorando la terra natale per trasferire nelle aure della libertà, i 
figliuoli, somigliano alle vedove di Parga, che scoperchiati gli avelli 
accolgono nel grembo le oss.^dei perduti lor cari, e seco le por- 
tano per sottrarle allo scherno degli oppressori! » 

Aggiungerò solo che il Promis premette al suo scritto alcune 
notizie intorno allo stemma ed all'antico sigillo di Siena del tre- 
dicesimo secolo, ed illustra il sigillo degli stessi Sienesi di parte 
guelfa, del quale dà il disegno in una tavola separata clic pre- 
cede l'illustrazione. Tutti i disegni furono eseguili con grande 
esattezza dal sig. Carlo Kunz di Venezia, e da lui maestrevol- 
mente litografati. 



XXV. — Observations sur la notice de M. Friedlander 
relatives à deux monnaies celtiques portante? des inscriptions. 

(Nella /lente Numismatique del 1808). 

Sotto forma di lettera diretta al signor Adr. Longpdrier il Promis 
con molta erudizione e coll'appoggio di Plutarco, e dei signori 
Labus, Biicking e Mommsen propugna le opinioni da lui dimo- 
strate nella sua Memoria: Ricerche sopra alcune monete auliche, vedi 
n" xtx, le quali non s’accordavano con quelle del signor Friedlander. 



XXVI. — Monete delle zecche di Masserano e Crevacuore, 
dei Fieschi e dei Ferrerò. 

(Torino, ISO», in-8*»). 



Queste due zecche ricchissime ambedue per una bella e nu- 
merosa serie di monete da esse emesse, c che l'Autore presenta 
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in sodici tavole comprendenti in complesso cento Irenlanove mo- 
nete. In questo libro si narra come un Nicola Fiesclii, cittadino 
genovese, ebbe nel 1370 dal fratello Giovanni, vescovo di Vercelli, 
in feudo le suddette terre semoventi dalla sua mensa, ed in qual 
modo i suoi nipoti senza veruna concessione per parte del loro 
legittimo sovrano, cominciarono in esse a coniare monete da prin- 
cipio anonime, indi a nome proprio. Quindi dopo alcuni cenni sulle 
persone di questo ramo dei Fiescbi che ebbero quella signoria, 
ci narra come uno degli ultimi, viventi sul principio del secolo xvi, 
cioè Lodovico II, adottò un nipote di Sebastiano Ferrerò, patrizio 
della vicina città di Biella, generai^ delle finanze dei re francesi 
Lodovico XII e Francesco I negli Stati che possedevano in Italia. 

l)i ciascuno dei Ferrerò che in seguito a tale adozione diven- 
nero possessori dei suddetti feudi traccia una concisa biografia, 
colla descrizione delle monete facendo conoscere a qual legge fu- 
rono lavorate, e notando come per avidità di guadagno soventi volle 
contraffacessero quelle degli Stati vicini , onde quasi ovunque ne 
fu proibito il corso. La qual cosa fu cagione che il principe Carlo 
Besso sul finire del secolo xvu dovesse chiudere le sue officine 
di Masserano e Crevacuore, cessando così di valersi di un privi- 
legio, del quale sebbene da principio si fosse abusivamente dai 
suoi predecessori usato, tuttavia a Fdiberto, da cui discendeva, 
era stalo legittimamente dai papi concesso. Il libro termina narrando 
come Vittorio Filippo, figlio dell'anzidctlo Carlo Besso, vendè nel 
1707 al re di Sardegna il suo piccolo Stato con tutte le regalie 
annessevi, riserbandosi i privilegi solamente onorifici, che colla 
morte del suo nipote ed crede passarono per sua disposizione e 
per sentenza del 1813 della camera de' conti di Torino al ramo 
secondogenito del suo casato , cioè ai marchesi Ferrerò della 
Marmora. 



XXVII. — Monete di zecche italiane inedite (Memoria II). 

(Torino, 1801). in-8°). 

Scrive l’Autore nella prefazione di questo lavoro, che colle zec- 
che di Masserano c Crevacuore dei Fieschi e indi dei Ferrerò 
avendo terminalo l’illustrazione di quelle del Piemonte, ed in questo 
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frattempo essendoci il medagliere di S. M. arricchito di alcune 
monete italiane tuttora inedite, crede di servire alla scienza fa- 
cendola conoscere colle stampe. Come poi ha fatto altra volta, puh 
liticando monete della Penisola, ne ha inserte due battute in estero 
paese, perchè da Italiani ed in provincia ad essi soggette, cosi 
crede continuare un tal sistema , comprendendo nella presente 
Memoria quelle coniale da due possenti famiglie di Genova e di 
V'enezia negli Stati che possedevano in oriente. 

Le tavole illustrative sono due c comprendono ii monete, delle 
quali: tre della Casa di Savoia: una di Emanuele Filiberto e due 
dei due Lodovici; una di Bonifacio IX papa, battuta in Ancona; 
una attribuita all'imperatore Lodovico colla moglie Angiibcrga, di 
Benevento; un fiorino d'oro, contraffate a quelli coniali nelle pro- 
vincie dei Paesi-Bassi, di Scipione Gonzaga principe di Bozzolo, 
ed un altro di Ferdinando II Gonzaga, principe di Castiglione delle 
Stiviere; una di Franchino Busca, signore di Como, senza le ini- 
ziali FB ; un testone di Desana di Francesco Tizzone, col titolo di 
marchese di Rodili. 

I na curiosa moneta dì Virginia de’ Medici, figlia naturale del 
gran duca Cosimo I, battuta in Firenze in occasione del matri- 
monio di lei con Cesare d'Kslc, duca di Modena, Reggio e Carpi, 
figlio di Alfonso li, ultimo duca di Ferrara. Porta da una parte 
lo scudo mediceo sormontala da corona aperta e fiorila, e la leg- 
genda in giro VIRGINIA DUCISSA MUTIN.E ; c dall’altro lo stemma 
degli Estensi, coronalo e sostenuto da due putti nudi , lenenti in 
mano un ramo d’olivo, ed attorno al campo MONETA DA SOLDI 
OTTO. 

Seguono una di Gazzoldo appartenente agli Ippnlili di Mantova, 
ed una d'incisa, imitazione del grosso d'argento battuto dai conti 
del Tirolo; (piatirò monete che appartengono a Metelino (l'antica 
Lesbo nell’ arcipelago greco) e furono battute da alcuni membri 
della famiglia Gattilusio di Genova che ne ebbe il possesso sulla 
metà del secolo xv. 

II Prontis fa la storia di quest’isola, c di questa famiglia, ripor- 
tandone l’albero genealogico, descrive le monete inedite, parla di 
quelle già pubblicale ed aggiunge qualche correzione a quelle 
pubblicale dal Fricdlaender. 

Una doppia di Alessandro Pico, duca della Mirandola; uno 
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scudo d'oro di Luigi Farnese, primo marchese di Novara: una di 
Passerano di bassissima lega, imitante intieramente il tipo duna 
moneta battuta in Avignone da papa Sisto V, tra il 1585 ed il 
1590. avente da un lato un S per imitare l’avignonese, nel quale 
ovvi l'iniziale di Sisto e sopra la data 1589, ed in giro le lettere 
I). P. P. C. R. C. P. B. A. M.P...C.B.B che il Carlo Promis interpre- 
terebbe Domimi i Percicallis Pallaricinus Comes Radicatile Coconali Pas- 
seraio Rroxoli Aramengo Mormorili Primelii...{ forse Robellae) Coconili 
Rosignani Russare aghi, terre tutte possedute da questi conti ; e nel- 
l’altro lato porta una croce vuota, ma gigliata all' estremità delle 
quattro braccia, ed in giro + Sit Nomen Domini Benedictum. 

Chiudono la presente Memoria le notizie di due altre zecche 
colla descrizione di due monete, cioè un mezzo scudo d’oro della 
repubblica di Siena, battuto durante il famoso assedio messo a 
questa città dall'esercito imperiale del 1553, e clic ebbe termine 
colla sua caduta nel 1355; ed un’altra di Tino (isola dell’arcipe- 
lago. acquistata con molte altre di quel mare dai fratelli Andrea 
e Geremia Ghisi, famiglia veneziana, oriunda d’Aquilcia), battuta 
secondo il Promis, da Giorgio I Ghisi, signore di Tino. 



XXVIII. — Notizia di una Bolla in piombo del secolo XII. 

(Torino, 1869, in-8°). 



Appartiene questa bellissima bolla all’epoca della dominazione 
normanna nella Puglia e porta da ambi i lati lo stesso impronto, 
cioè una testa d uomo sbarbato ed a collo nudo, colla leggenda 
attorno + ROG . FUTV . ÌUCC DÌ .ET . REGIA GRÀ . COMES 
ANDRE 

Ora per conoscere chi fosse questo Ruggiero, figlio di un Ric- 
cardo conte d'Andria s’addentra il Promis nella genealogia di tali 
conti colla storia della dominazione dei Normanni nell'Italia me® 
ridionale. 

Questa breve, ma dotta memoria, è inserta nel voi. iv degli 
Atti della R. Accademia delle Scienze. 



Digitizad by Google 




XXIX. — Sigilli italiani illustrati. 

(Torino, 1870, in-8°). 



ut 



Sono traila sigilli fra i più belli del ricco medagliere di S. M. 
che il Promis prende ad illustrare per vantaggio della storia. Sono 
(ulti inediti, ad eccezione del bellissimo sigillo di Pietro Bembo, 
che era già stalo edito dal Manni, ma pessimamente disegnalo. 
Viene dal Promis riprodotto con un nuovo disegno dell' egregio 
signor kunz. 

Appartengono adunque i sigilli illustrati: t a Pietro Bembo; 
3 ai capitani e priori del popolo di Massa Marittima; 3 al mona- 
stero di S. Maria degli Angeli di Firenze; 4 ai cavalieri d’Allo- 
pascio; ii alla vicaria foranea di Caraglio; 6 a Guido Pallavicino; 
7 alla città d’ Alessandria; 8 alla università della medicina di Bo- 
logna; 9 alla città d'Anagni ; IO alla contea d'Imola; 1 1 ad Ohcr- 
lino Spinola; 12 a Miccoli) da Carrara; 13 ai capilani del popolo 
della città di (ìrosseto; 14 al comune di Castelnuovo di Bocca 
d'Adda; la al comune di Collodi ; IO a Manfrcdino Pio; 17 alla 
castellauia della comunità d’Inzino; 18 al comune della curia di 
Quaranlola; 19 al comune di lizzano; 20 al comune di S. Sal- 
vatore; 21 ai mercanti di Como; 22 alla città di Biella; 23 alla 
comunità di Mortara; 24 al ducato d’Aosta; 25 a Ranuccio Far- 
nese; 26 alla città di Chieri: 27 ad Oberto di Cocconalo; 28 alla 
città d'Ivrea; 29 ai consoli della società del popolo di Cortona; 
30 ad Emanuele Filiberto. 



XXX. — Monete degli Abati di S. Benigno di Fruttuaria. 

(Torino, 1870, in-8"). 

L'origine ili quest'abbazia, nel contado d'Ivrea, era rinomata al 
principio dell’xt secolo, liuglielino abbate di S. Benigno di Digione, 
figliuolo di Roberto, nobile svevo, col concorso de’ suoi fratelli 
Nitardo Gotofrcdo c Roberto e coll'aiuto di Arduino re d'Italia e 
di Berta sua consorte la fondava nel 1001, introducendovi i mo- 
naci Benedettini sotto l’invocazione della Vergine Maria e di San 
Benigno, a cui venne dipoi aggiunto San Tiburzio. 
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Narra il Promis succintamente lo vicende del suo ingrandimento 
e de’ suoi abali claustrali che cominciano con un Giovanni nel 
1010, c durano senza interruzione fino al secolo xv che fu data 
in commenda a Lancollullo Lusignano, cardinale di Cipro, c nei 
secolo seguente al cardinale Bonifacio Ferrerò di Biella , e restò 
nella sua famiglia per circa 30 anni. 

Il cardinale Bonifacio apri la zecca in Montanaro e battè mo- 
neta come abate di S. Benigno. Sono 22 i tipi che ci offre il 
Promis diligentemente disegnali e disposti in due tavole, ove si 
veggono alcune contraffazioni della moneta di Losanna. Seguano 
due monete di Sebastiano e due di Ferdinando Ferrerò, parimente 
abali commendatari. 

Ultimo a batter moneta, degli abati di S. Benigno, fu Giovan 
Ballista dì Savoia, discendente da Ludovico conte di Itacconigi , 
ligliuolo naturale di Ludovico ultimo de' principi d'Acaia, signori 
del Piemonte. Come secondogenito di numerosa famiglia abbracciò 
lo stato ecclesiastico ed ottenne l' abazia di S. Benigno rimasta 
vacante per la morte del titolare, Ferdinando Ferrerò. 

Varie sono le monete battute da questo abate, ma il Proinis ne 
riporla solo sci. 

Le monete degli abati di S. Benigno furono tutte proibite negli 
Stali dei duchi di Savoia per trovarsi sempre alterale, ad ecce- 
zione di quelle di Giovan Ball sta, il quale appartenendo a questa 
H. Casa, fece lavorare le sue come quelle di Torino, epperciò fu 
loro lasciato libero il corso in Piemonte. Agli abati successivi fu 
tolto il diritto di zecca. 



XXXI. — Monete di zecche italiane inedite o corrette (Memoria III). 

i Torino, 1871, in-8“). 

Dopo le due memorie pubblicate intorno alle monete di zecche 
italiane inedite o corrette, essendo riuscito al Promis di acquistarne 
per la collezione di S. M. varie altre, anche non edite, ha creduto 
di rendersi grato ai cultori della numismatica con questa terza 
memoria sullo stesso argomento. In essa comprende un certo nu- 
mero di monete battute nella zecca di Casale dai Gonzaghi, om- 
messe nella memoria riguardante i Paleologi, marchesi di Mon- 



Digitized by Google 



113 

ferralo; e come fece nelle due precedenti Memorie, ha credulo di 
darne alcune già edile, ma che i loro impronti furono allora pro- 
dotti o inesatti o sbagliati. 

Sono ottanta stupendi conii egregiamente disegnali e disposti 
in sette tavole ed appartengono: una ad Ancona, di Gregorio XIII; 
una di Bozzolo, di Scipione Gonzaga ; una di Giulio Cesare Va- 
rano, signore di Camerino ; due di Casale appartenenti ai Palco- 
logi, e quarantadue dei Gonzaghi, della stessa zecca di Casale; 
una di Correggio; due di Cortemiglia; una di Firenze; una di 
Mantova; sedici degli Estensi di Modena; una di Novellara; due 
di Reggio di Lombardia; una di Sahbionctta: sei dei marchesi 
di Saluzzo; e finalmente una di Guglielmo Malaspina, marchese 
di Tresana c Lusuolo nella Lunigiana. 

Non manca anche in quest'illustrazione la storia, la biografia e 
la genealogia, massime ove trattasi dei Gonzaghi, degli Estensi e 
dei Saluzzo. 

Inoltre questa Memoria completa la storia della zecca di Casale 
tenuta dai marchesi Paleologi, da Carlo V imperatore c dai Gon- 
zaghi. 



XXXII. — Dell’origine della zecca di Genova, 
e di alcune 9ue monete inedite, 

(Torino, ISTI, lo-r). 



Molle sono le monete di quesl’anlica ed illustre città e ducato 
che si trovano illustrale in molle opere e da vari autori; ma nes- 
sun’opera , che io conosca, prima del Promis ha trattato la vera 
storia della zecca genovese, ed ha rappresentata la serie compiuta 
delle sue monete. Il Senckcnherg, nel suo Imperii Germanici jus 
ac possessio in Genita ligustica, ne riportò buon numero come 
monumento di quanto voleva provare ; il Benaven nel Caissier ita- 
lici!, ed il Bonneville nel Traiti de inimitaics d'or et d'argent vol- 
lero nelle loro opere dare l’impronto e valore di quelle che tro- 
vavansi in commercio nel secolo xvm e nel principio del corrente; 
il Lilla nelle Famiglie celebri diede soltanto quelle coniate in Ge- 
nova da Filippo Maria Visconti; il Longpéricr nelle Monnaies de 
Charles VI et de Charles VII rois de France, [rappées a Gcnes, pub- 

8 T nrOM , Memorie. 
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blicò le monete che vi fecero ballerò a proprio nome quei due 
re durante il tempo che ne ebbero signoria, ecc. 

Ed appunto per questa ragione, colla sua Memoria, il Promis 
prova che lino a lui non fu fallo un lavoro compiuto sopra questa 
celebre zecca. Si rallegra con due suoi dotti amici, cultori della 
patria storia, cavaliere avvocato Desimoni ed avvocalo Avignone, 
che tentano riempiere questa grave lacuna, il primo incaricandosi 
della parte storica ed economica; ed il secondo della descrizione 
di tutte le monete coniate dalla repubblica. 

Intanto crede il Promis di far conoscere gli impronti ed il peso 
dei principali pezzi usciti da tal oflìeina che conservansi inediti 
nel medagliere di S M. in Torino. 

Colla scorta di scrittori accreditali c di carte da lui esaminate 
combatte l’opinione del Carli, del Caflaro e del Gandollì, i quali 
tentano di cercare l'esistenza di questa zecca nell’ottavo secolo. 
Egli prova che prima del 1139 i Genovesi non avevano moneta 
propria, ma dovevano servirsi della pavese; che il privilegio di 
battere moneta ebbero dall'Imperatore Corrado II; che s’incomin- 
ciò a battere dopo il tilt, poiché, in queH'anno il magistrato diede 
l’oflicina in appalto per quattordici mesi da aver principio colla Pu- 
rificazione, e prescrisse che si avessero a lavorare denari conte- 
nenti '/, d’argento e */, di rame tagliandone pezzi 21 per ogni 
oncia. 

E dopo di aver specificato le varie monete d'argento e d'oro 
e descritto le varie fasi di questa zecca dalla sua origine al se- 
colo xiv passa alla descrizione, per ordine cronologico, delle di- 
verse monete che conservansi nella collezione di S. M- inedite c 
che crede esser meritevoli di farle conoscere colla stampa. 

Esse sono in numero di 57, disposte in cinque tavole. 

XXXIII. — Illustrazione di una medaglia di Claudio di Seyssel 
e nuove ricerche sull'Ordine del Collare in Savoia. 

(Torino, 1871, ln-8°). 

E uno stupendo lavoro della seconda metà del secolo xv, ma 
d’ignoto artefice. Il Promis dopo averne descritto il diritto ed il 
rovescio passa a parlare della famiglia Seyssel fino a Claudio e 
quindi s'intrattiene alquanto intorno alle gesta di costui. 



Digitized by Google 




115 

Prende argomento da una catenella portata al collo da Claudio, 
dalla quale pendono tre nodi d’amore legati insieme c disposti a 
guisa di triangolo, per parlare dell'ordine del collare e per por- 
tare una luce sicura sull’ interpretazione del F K UT che ha fatto 
girare il capo a tanti archeologi. 



XXXIV. — Medaglia di Tommaso di Valperga di Rivara, illustrata. 

(Torino, 1871, Ìn-8°). 

Questa bellissima medaglia in piombo del xvi secolo rappresenta 
da un lato la lesta d'un uomo barbuto dell’età di cinquant’ anni 
incirca, col capo scoperto, con corazza e gorgiera, e la leggenda 
+ TUO . EX . COSIIS . VALPERGE . BOYS . RIPIE . GVBER . ET . 
. CAP . AR . AIZZI. -E . 1575; e nell’altro lato poi evvi il busto di 
una donna giovine elegantemente abbigliata, con una specie di 
cuffia o berretto in capo, e la leggenda + BLA . PONZZONA . 
CO . DO.M . RIPARILE 

Dopo di aver descritta la medaglia, fa le più accurate ricerche 
il Promis per trovare chi fossero Tommaso Valperga, signore di 
Rivara e Bianca di Ronzone. Dalle quali indagini ci risulta che 
Tommaso fu valoroso nelle armi e militò nelle truppe ducali di 
Savoia alleale colle imperiali; che nel I55J ebbe il comando .di 
quelle di Carlo HI; che nel 1559 era consigliere di Emanuele 
Filiberto, e nel 1 567 fu fatto governatore della fortezza di Nizza; 
che la Bianca era figlia del presidente Agostino, marchese di Pon- 
zone nelle Langhe, e che sposò qualche anno avanti il 1567 il 
conte Tommaso Valperga di Rivara. 



XXXV. — Monete e medaglie italiane. 

(Torino, 1873, in-8°). 

Fu questo l’ullitno lavoro del C. Promis. Un ultimo acquisto da 
lui fatto per il medagliere di S. Al. di un numero di monete ita- 
liane gli porse occasione di pubblicarne le inedite, aggiungendovi 
alcune medaglie parimente italiane ed inedite, ed illustrando colla 
storia le line e le altre. 
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Le monde e le medaglie sono disposto in cinque tavole incise. 
Alle prime appartengono: una di Oddone, vescovo d’Acqui nel 1310 
ed altre della citta di Ancona, Asti. Bologna, Casale Monferrato, 
Castiglione delle Sliviere, Genova, Milano, Modena, Piombino c 
Salerno. Le medaglie alcune appartengono al secolo xv altre al xvr, 
ed una al xvn, e furono coniate in onore di Cosma Scaglia, ge- 
novese; di Lodovico il Moro, duca di Milano e di Lodovico XII 
re di Francia; di Baldassare Bavoira, signore della Croce; di 
Giacomina d’Enlremonl; di Giovanni Francesco Perrone; di Gi- 
rolamo Calagrano, Vescovo di Mondovi; di Giovanni Francesco 
Arpino; di Francesco Fornellino, c di Luca Grimaldi. 

Anche in questo libro come in tulli i suoi precedenti non manca 
la storia c non mancano gli aneddoti nella descrizione delle me- 
daglie. Dopo di avere descritta la medaglia del Calagrano con- 
tinua: « Questo prelato abita in Horna sino dopo la morte di papa 
Innocenzo ed allora s'impadroni d'una quantità di oggetti preziosi 
che aveva lasciali il defunta papa, la cui morie aveva egli avuto 
il mezzo di tenere per alcun tempo celata, ma scoperto ciò dal 
successore Alessandro VI, forzatamente convenne per una ranzonc 
di 20,000 durali, indi subito parti per la sua nuova diocesi, e 
(issò la propria residenza nelt'abbadia di S. Dal mazzo sopra Cuneo, 
che da essa dipendeva , dove aveva già mandato quanta aveva 
trafugato, oltre un numero di schiavi e schiave c Ira queste una 
stata battezzata da papa Alessandro VI che le impose il proprio 
nome. Da essa il Calagrano ebbe una figlia di nome Maria che 
giunta alla pubertà, quasi improvvisamente mancò in breve in casa 
di Giacomo Marancse che aveva sposato sua madre ». 



XXXVI. — Documenti, monete e sigilli raccolti in Savoia, in Svizzera 
ed in Francia. 

(Torino, 1855, in-S ’, con tavole incise, pubblicali in compagnia del cav. I,. (librario). 



Di questo libro Ito già fallo cenno nella parte prima, riportando 
un estratto del rapporto che fecero al loro ritorno gli illustri 
Viaggiatori. 

Al rapporta lien dietro un’ esposizione dei raccolti documenti 
che oltre a 160 servono a dare schiarimenti intorno all'origine 
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(lolla II. Casa di Savoia, ad Umberto I Hianramano ed al supposto 
suo genitore, ad Amedeo III, ad Amedeo V, e ad Amedeo Vili. 
Segue un cenno sui necrologii c le descrizioni delle monete e dei 
sigilli. • 



XXXVII. — Sigilli dei Principi di Savoia raccolti ed illustrati. 

(Torino, 1831, in-8*, pubblicali in compagnia del Cav. !.. librario). 

I -disegni di alcuni rari sigilli recali dal primo viaggio, scrivono 
gli Aulori, avevano messo nell'animo del Re il desiderio di veder 
raccolti c pubblicati tulli quelli clic rimanevano degli immortali 
suoi Antenati. 

(Ili Autori restrinsero doperà loro ai sigilli anteriori al regno di 
Carlo Emanuele I, poiché quelli clic vennero di poi non hanno 
nè la varietà nò la nellczza dei più antichi. L’opera venne in luce 
pel volere di S. M. 

Premettono l'albero genealogico illustralo di Casa Savoia, e nel 
quale per la prima volta, a mio credere, è abbandonato il tradi- 
zionale Beroldo capo stipile. 

Quindi l’opera è divisa in due parti: la prima è compresa in 
xviii capitoli , nei quali si dà ragione dell'antico liso dei sigilli 
presso gli Egiziani, i Persiani ed i Romani. Si adoperavano an- 
licamentc per sigillare gli anelli, annulli.* siijnalnrius, che s’impri- 
mevano nella cera. Agli anelli tennero dietro le bolle di piombo. 
Alcuni imperatori romani e greci autenticavano con questo mezzo 
i loro diplomi. Dagli imperatori pare ne pigliassero l’uso i ro- 
mani pontelìci verso i tempi di S. Gregorio Magno, o poco dopo. 

Sono ancora assai rari i sigilli nei secoli x e xi appartenenti a 
famiglie principesche inferiori a titolo regio , ma più frequente 
vengono usati nel secolo successivo. 

Essi adoperavansi per dare legale autorità all’alto e per lunghi 
anni tenne luogo di signatura ; quindi si apponevano pubblicamente 
quelli proprii del principe sovente in presenza dello stesso prin- 
cipe o del cancelliere; quelli degli ufficii, come del consiglio, delle 
giudicature, delle castellarne, ece. in presenza di que’ magistrali. 
Secondo la maggiore o minore importanza dell'atto adoporavasi 
il sigillo grande o il mezzano del principe; e mancando il cancel- 
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liere che ne era il custode, usavasi il sigillo privalo (signelum) 
proprio della persona del sovrano, dichiarando, se I importanza 
dell’atto richiedeva maggior solennità, che si sarebbe surrogato al 
signeto il grande sigillo equestre. • 

Distinguono gli Autori nei sigilli , la materia e la forma. La 
prima, o riguarda il tipo il quale anticamere era d'oro, d'argento 
ed anche di pietre preziose; e l’impronta che può essere d'oro, 
di piombo e di cera, e questa di varii colori. Parlano diffusa- 
mente di tulle le tre specie, c quando e da chi adoperale , e cosi 
di altre impronte che da queste si scostano. La forma della mag- 
gior parte dei sigilli è rotonda; ma ve n'ebbero anche secondo i 
tempi c le nazioni degli ovali, de’ parabolici , degli ovali appun- 
tati, de’ quadri, de’ triangolari, de’ pentagoni , degli esagoni, dei 
fatti a lozanga, a trifoglio c dei cornuti ; rarissimi i sigilli quadri. 

I sigilli o sono adissi alla membrana o pensili, c sono o nudi 
o coperti di carta o chiusi in iscatolc di lejlfto o di metallo. 

Si possono poi ridurre a tre specie: grandi, mezzani e piccoli. 

I grandi chiamansi di maestà od equestri: i primi quando il so- 
vrano 6 edigiato di faccia con abiti od ornamenti reali, seduto 
sopra un trono collo scettro c col globo fra Io mani, sfolgoreg- 
giente insomma per gli attributi della regia od imperiale dignità. 

Gli equestri, come lo indica il nome, mostravano il sovrano a 
cavallo, posto di profilo guardando ordinariamente a destra. Era 
armato di tulio punto, siccome perfetto cavaliere, teneva con una 
mano la spada sguainata o la lancia, colla sinistra lo scudo. Il 
cavallo guernito di ricchi fregf, coperto di lunghe gualdrappe era 
per l’ordinario rappresentalo in atto del galoppo, e sulla gualdrappa 
e sullo scudo e sopra la testa del cavallo o sul cimiero del ca- 
valiere c in altre guise nel campo le armi e le divise del sovrano 
leggiadramente si collocavano. 

I sigilli equestri sono per l' ordinario della grandezza della 
palma della mano d un uomo adulto, c talvolta eccedono anche 
di mollo sì fatta misura. 

1 sigilli mezzani sono la metà più piccoli, e mostrano il più 
delle volte lo scudo delle armi del principe. 

I signeli o bollette, come si vogliono chiamare, costituivano il 
sigillo secreto del principe. La sua grandezza varia da poco meno 
di uno scudo all'unghia del dito mignolo. Quest'era il solo tenuto 
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dal principe , mentre gli altri eran tenuti dal cancelliere, il quale, 
bene spesso, assentandosi, si recava seco, tanto geloso era di non 
partirli da sè. 

Solo sul finire del xv secolo nacque l’uso d'improntare i sigilli 
mezzani e le bollette, sopra un'ostia coperta di carta, la quale 
dapprima era appesa ad una benda o lemnisco; poscia si appli- 
cava alla carta istessa dell'alto che si voleva autenticare. 

Si estendono poi a parlare dei contro sigilli, figura impressa 
nel rovescio del sigillo: ed in fine a trattare delle armi gentilizie, 
della positura degli scudi , elmi, cimieri, ccc., dell'arme di Casa 
Savoia prima dell'aquila e poscia della croce bianca in campo 
rosso; dei gridi, motti, divise, abbigliamenti, ere., c chiudono 
questa prima parte con notizie intorno ai sigilli simbolici e le 
leggende dei sigilli. 

Nella parte seconda poi descrivono lutti i sigilli che in numero 
di 209 sono disposti sopra trenlatrò tavole. 



XXXVIII. — Lettere ed Orazioni latine di Gerolamo Morone. 

( Pubblicate col prof. Giuseppe Moller 

ed inserte nel Voi. II della Miscellanea di Storia Italiana. Torino, 1863, Ln-8° ). 



Sono precedute da una prefazione degli Editori, da un catalogo 
delle persone alle quali sono dirette le lettere, c delle orazioni dette, 
dal Morone. A ciascuna lettera si premette l’argomento, e, ad il- 
lustrazione di tutta la raccolta non mancano di tanto in tanto 
erudite note. Si chiude il libro con un indice delle lettere ed ora- 
zioni per date c cogli argomenti, poi un secondo indice alfabetico 
delle persone, dei luoghi c degli avvenimenti citali nell'opera; ed 
in fine un' esattissima errata-corrige. Forma un volume di 8'H 
facciale. 



XXXIX. — Anciennes chroniques de Savoye. 

XL. — Fragments de la chronique du comte Rouge (Amédée VII comle de Savoye) 
par Perrinet Du-Pin. 

XI.I. — Chronica latina Sabaudiae. 

XLII. — Chronica luvenalis de Aquino ab anno 1475 
usque ad annum 1515. 
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XLUI. — Chromca Abbatiae Altacombae. 

Xr.1V. — Dominici Machanei Mediolanensis epitoma» historicae 
novem ducum Sabaudorum. 

XLV. — Memoires sur la vie de Charles due de Savoye, neuvième, dèe l'an 
1505 jusqu'en l'an 1539 de messirc Pii iire or: Laubf.ht, seigneur de la Croia, 
président des eomptes de Savoye. Avec un discours sommarne du succès du 
siège mis au-devant du chùteau et cité de Niee par Francois, roy de France 
et par le tureli Barbcrossc de l’an 1 iil'l. 

A ciascuno dei sovracilali lavori, inserti nell’opera Monumenta 
llisloriae Pntriae, Torino (840, il Promis premette una lunga pre- 
lazione, risultalo di lunghi c profondi studi per porre in evidenza 
il vero nome dell'autore, il vero concetto dell'opera, scrivendo la 
biografìa o riportando i giudizi degli scrittori contemporanei o 
postumi. Aggiunge molle erudite note, corregge gli sbagli in cui 
quegli scrittori sono caduti, ed illustra qualche passo oscuro o 
mal interpretalo dagli altri scrittori. 

Molti documenti dal Promis raccolti nel suo secondo viaggio fu- 
rono pubblicali, come abbiam veduto di sopra, nel Tomo primo 
Ofiar/unim dei Monumenta liistoriae juitriae. 



XI.VI. — Cronaca di Giambernardo Miolo di Lombriasco, notaio di Torino. 

(Sei volume I della Miscellanea di Sloria Italiana , Torino, 4802). 

XLVIi. — Memorie di un terrazzano di Rivoli dal 1535 al 1586. 

(Nel volume IV della stessa Miscellanea, Torino, I8G5). 

XLVIII. — Memorie del sac. G. Giovenale Gerbaldo della guerra, carestia 
e peste dei Piemonte negli anni 1629, 1630, 1631. 

(Nel volume V della Miscellanea , Torino, 4803). 

XI. IX. — Notice abrégée sur la vie et les écrits de L. Lagrange, 

par A. M. Vassalu-Eandi. 

L. — Cronache anteriori al secolo VII concernenti la Storia di Cuneo 
e di alcune vicine terre. 

(Questi due ultimi lavori sono compresi nel volume xn della stessa J Miscellanea , 
Torino, I87t). 



Tulli questi lavori vengono dal Promis illustrati con prefazioni 
e noie: cosi ad esempio la cronaca del Miolo è preceduta da no- 
tizie dell'autore, tratte dalla sua cronaca per Giuseppe Vcrnazza, 
ed il Promis vi fece note e correzioni, più un copiosissimo indice 
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dei nomi di persone, di città e terre del Piemonte menzionate 
nella cronaca con illustrazioni. 

Alle Memorie del terrazzano di Rivoli fa precedere alcune no- 
tizie intorno al manoscritto, all'anonimo autore ed al castello di 
Rivoli, che dice già esistente nei bassi tempi e fatto rislaurare per 
ordine di Emanuele Filiberto dal suo ingegnere Paciolto d’Urbino 
ad uso di principesca villeggiatura; ma che distrutto poi col fuoco 
dai soldati del maresciallo Catinai, per ordine del re Luigi XIV, 
venne, dopo la pace di Utrecht, per ordine di Vittorio Amedeo II, 
tramutato in grandioso palazzo, che restò incompiuto, coi disegni 
del Juvara, che il Re Vittorio aveva condotto di Sicilia dove andò 
a farsi incoronare. 

A quelle del Gcrbaldo, fece la prefazione e molle importanti 
note. 

Alla vita del Lagrange, scritta da Antonio Maria Vassalli -Gaudi, 
professore di fisica, fa la prefazione. 

Ed alle cronache cuneesi il Promis fa precedere una lunghis- 
sima prefazione intorno alle tre Memorie, due delle quali latine 
ed una italiana, e le illustra con molle note storiche, biografiche 
c topografiche. 



— -e»»-»# * 
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PARTE TERZA 



§ UNICO. 

CORRISPONDENZA LETTERARIA DI DOMENICO PROMIg. 




}opo le cose narrale nella prima parie, e l'esposi- 
zione delle sue opere , l'atta nella seconda , non 
farà meraviglia vedere come Egli fosse in corri- 
spondenza coi più illustri letterati, artisti c riti ni 
litografi italiani e stranieri che a lui si rivolgevano 
per aiuti o per consigli, od anche per sola amicizia. 

Trovatisi fra le lettere a lui dirette quelle di Prospero e 
Cesare Ballio, di Alessandro e Cesare Saluzzo, di Peyron 
di Alberto l.amarmora, di Gazzera, di Carena, di Cihrario 
di Giovanotti, di Gioberti, di Pellico, di Lodovico Costa 
di Davide Bcrtololli . di Roberto e Massimo d'Azeglio, di Camillo 
Cavour, di Cesare Alfieri, di Plana, di Canina, ecc , fra gli illustri 
piemontesi estinti, e fra i viventi di Sclopis, di Mcnabrea, di Ricolti 
di Sella , di Sauli , di Camiti , di Gorresio , di Boncompagni , di 
Vesme, di Vallauri, di Desimoni, ecc , ecc.; di Lillà, di Cattaneo 
di Porro, di d’Adda, di Ceriani, di Cerniti, di Morhio e di Muoni 
ecc. di Milano; di Odorici, Lopez e Pigorini di Parma; di Ca 
vedoni di Modena, di Gozzadini di Bologna, ecc., c degli stranieri 
Saulcy, Longpérier, Lajard , Langlois, Desjardins, Mas Latric , 
Wadington e Lenormant di Francia; Sorel e Morel Palio di Svizzera; 
Friedlànder e Mommsen , di Berlino; de Kohnc di Pietroburgo, 
Lambros di Atene, ecc. 
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E fra la molteplice quantità di queste, ho creduto bene di sce- 
gliere e pubblicare le seguenti, alcune perche servono a giustifi- 
care quanto io andai narrando, ed altre per dimostrare l'alta stima 
in che lo tennero tulli i cultori di numismatica. 



I. 

Di MASSIMO D‘ AZEGMO. 

Signor Cav. Carissimo, 

Chi ha dello a S. M. che lord Ilolland è sialo richiamalo per cagion mia si 
e ingannalo: e di questo posso parlare con certezza. Quando fui mandalo via 
da Firenze è vero che m'usò molto cortesie, che forse dispiacquero, ma era noto 
a lolla la società di Firenze ch’egli slava per lasciar la Toscana, c che 
non vi sarebbe tornalo come ambasciatore. Ad un pranzo dov’ora molla 
genie mi ricordo aver dello a lady Ilolland che tulli speravamo dovesse 
ritornare anche senza scopo diplomatico, ed ella mi rispose che amava troppo 
l'Italia per abbandonarla. Oggi ho pranzalo con Grimaldi, ex ministro a Ilio 
Janeiro, e m'ha detto che lo citi pure per appoggiare la mia asserzione, e 
potrei citare egualmente tutta la società fiorentina. Se il granduca si sia la- 
gnalo a Londra non lo so, e non posso parlarne: ma che lord Ilolland sia 
stalo richiamato in seguito a queste lagnanze, è un'invenzione: e chi, forse, 
vuol far credere il granduca più in collera clic non è, poteva trovarne una 
migliore. Del resto non c dillicile spiegare il richiamo d'un ambasciatore 
nominato da un ministero tory, mentre sono al potere i wighs. 

Ora debbo pregarla (se lo crede opportuno) di domandare a $. M. quali sa- 
rebbero le sue intenzioni circa una proposizione che mi vien fatta; ed è 
la seguente. La legione italiana di Monto ideo comandala da Garibaldi s’è 
portalo mollo onorevolmente nell’ ultima guerra. Vorrebbero offrire a lui 
una spada d'onore, o una medaglia da attaccarsi alla bandiera, c farla per 
sottoscrizione d*un franco a testa. Quantunque Garibaldi, c, suppongo, i 
suoi Italiani non sieno stati dell'opinione clic credo migliore, e che professo, 
mi pare che si deve scordare coso oramai vecchie, e che sia utile lutto 
ciò che porta alla conciliazione de’ parlili , ed a spargere idee d'onore e 
d'amor nazionale: al mio giudizio mi sembra perciò cosa utile. Ma non 
vorrei lasciar fare cosa che non fosse approvala da S. M. e perciò gliene 
scrivo. Se poi ella non credesse bene di parlargliene, mi rimetto in lei. 
Già s'intende che i molivi della sottoscrizione saranno espressi in termini 
convenienti, ed ai quali non possa attaccarsi nessuna solidarietà d’opinioni 
politiche. La proposizione mi viene di Toscana, e mi si dice di far qui 
la cosa « poiché da voi altri si può parlare •. M’ha fallo piacere clic si sia 
di quest'opinione. In verità non so su che erba abbia camminato il mi- 
nistero colà: si figuri che hanno vietato ad Arcouali e Bercimi (ricevuti 
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<(ui con ogni cortesia) d’andare a Pisa! Si contentassero almeno di non 
volermi a Pisa, e lasciassero a nell e me a Firenze. 

La prego salutarmi gli amici e mi creda di cuore 

Suo uff '. 0 ed obb.° 
Azeglio. 

Genova 18 ottobre I8i6. 



II. 

Dello stesso. 

Pregiatissimo Signore cd Amico , 

Da vari giorni avrei avuto bisogno dì scriverle, ina sono stato a letto con 
un po’ di febbre, e non ho potuto. Appena posso mi ci metto che mi pare cosa 
che importi, ^ie' giorni passali si sono fatte perquisizioni a librai dalla • 
polizia , ed anche arrestata qualche persona sotto la prevenzione d’ avere 
sparse copie di molti opuscoli che vanno comparendo alla giornata, dei quali 
forse qualcuno potrà esser di ]>oca {toriata, ed anche scioccamente scritto, 
ma nessuno c se non moderatissimo, ed il pensiero di tutti, palese o sot- 
tinteso, è favorevole a S. M. in tutto c per tutto. Se credessi che per 
suo volere fossero fatte queste perquisizioni c questi arresti, forse oserei 
tentare di fargli conoscere l'effetto che producono, confidando nella cono- 
scenza che egli ha delle mie disinteressate mire: ma essendo invece per- 
suaso che tutto ciò accade a sua insaputa, stimo tanto più doverle far 
sapere Defletto che ne nasce, cd i discorsi che se ne fanno, ed ella poi 
se ne valga come crederà più a proposito. Con queste vessazioni di polizia 
il commercio de' libri non si impedisce, per la semplice ragione che la 
mercanzia clic si vuole si pago, c se si paga la mercanzia viene; ed ora 
i libri di questo genere tutti li vogliono, c più sono proibiti più li vogliono 
e perciò più li pagano, e i libri vengono e verranno per quanto si voglia 
impedirlo. Senza, dunque, ottenere lo scopo si genera gran malcontento nella 
opinione pubblica, la quale si maraviglia che essendo i detti scritti pieni 
di moderazione, e in ultima analisi favorevoli a S. M. ne vengano cosi 
rigidamente trattali i dispensatori, che neppure poi sono convinti con prove 
giuridiche d'averli realmente dispensati. Da questi fatti ne nascono sinistri 
giudizi, diffidenze, ed un arrestarsi, ctf anzi un retrocedere in quell’opi- 
nione che si veniva qui in Genova accostando a S. M. Si può talvolta forse 
diminuirsi un partito a fronte di grandi interessi: ma diminuirselo senza 
compenso, non saprei vederne il motivo, e quest’osservazione non è mia 
soltanto, ma in bocca di molti. Non aggiungo altro perche per la febbre 
avuta vedo le lucciole scrivendo, e poi credo averle detto quanto basta. Mi 
tenga per suo 

Aff ° Massimo. 

Genova 19 dicembre 18Ì6. 
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111 . 



Dello stesso. 

Prtg. m0 Sig. rf ed Amico, 

Per quanto vorrei non venirlo troppo tribolando colle mie lettere, non 
fiosso talora farne a meno: ed oggi siamo al caso. 

Uno dei decurioni della città m’ha chiesto di trovar modo clic S. M. conosca 
lo stato reale d'uno piccola controversia insorta qui, ed io nou posso ricusar 
d'appagarlo: ella poi, al solito, faccia delle mie notizie quell’uso che stimerà 
più a proposito. La pietra che indica il luogo dove s'alfondò il celebre mor- 
taio del 16, e cominciò la resistenza, era guasta dal tempo, c la città ne ha 
posta una nuova con savvi raffigurato il mortaio. Per essere il luogo di gran 
passo di giorno, fu fatto il cambio di notte. La pietra vecchia si pensò che 
non era però da buttarsi, e si risolso murarla nella parete della casa più 
% vicina, con quesle parole « mdccxlvi . Parvum magnae glorine monumentum aro 
detritum, Infinite sacculo as sere ari circi un alani ». Si volle anco quesfopcra- 
zione farla di notte, ma per aver trovalo sasso vivo nella detta parete, non 
vi fu tempo c la cosa non ebbe effetto. 

Il Governatore ha fatto chiamare uuo de' decurioni , ed accogliendolo con ' 
molla cortesia, gli ha però mostralo meravigliarsi clic di tutti questi pro- 
getti e fatti della città non gli fosse stalo dello nulla , ed udito clic s’ era 
creduta cosa di troppo lieve momento per meritare gliene fosse fatta parola, 
rispose esser anzi cosa grave e che poteva comprometterlo, e al solilo l’Au- 
stria e cos'avrebbe detto e cos'avrebbe fatto; e che prima di far altro era 
necessario scrivesse a Torino. (Questo è il fatto: tale in’c stato detto, tale 
lo riferisco, o neppur vi fo commenti, poiché son certo ch'ella li farà da se 
e non vedrà in quella povera iscrizione un casus belli , mentre nou Plia veduto 
Vienna nell'illuminazione della catena delPAppennino. Di tale illuminazione 
non ne ha il Papa punto .molestati gli autori, ed anco questo è fatto nota- 
bile. Nel mese anderò a Roma. Se ha comandi si valga di me c mi creda 
di cuore 

Dcv, ed Aff. Massimo Azeglio. 

Genova 2 gennaio 1817. 



IV. 

DI CESARE BALBO. 

Pregiatissimo Signore , 

N’on ho veduto se non ieri sera l'articolo dei giornali francesi sulle trame 
della G. I. — Dico il vero, ciò mi ha dato un momento di superbia, o diciatti 
meglio di riconoscenza verso la Provvidenza, sperando essere stromenlo di 
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lei a fare [senza essermene avvedalo' cosi a proposilo una protesta ragionala , 
un’ esortazione ai nostri concittadini di non entrare in cosi brutte vie. — E 
veda se ho fatto bene a mettere il nome? Senza troppo orgoglio, posso spe- 
rare che esso aggiunga pur qualche autorità a' miei ragionamenti. Senza nome 
il libro sarebbe paruto un libro comandato da qualche polizia, un libro ad 
hoc , un nulla. Col nome mio, colla data di tre mesi fa, e colla dedica a 
Gioberti, ognun vede che, qual ch’egli sia rispetto all’ingegno, egli è almeno 
libro fatto ad occasione d’un altro libro serio, che è libro largamente e gra- 
vemente pensato, ch’egli è espressione sincera dell'opinione d’un uomo onesto 
e grave. Cosi sia giudicato da’ savi amatori della povera patria nostra, e so- 
pralutto dal più importante di lutti. 

Suo buono cd Affi 0 Servo 
C. Il ALBO. 

15 maggio 1844. 



V. 

Dello stesso 9 

Pregiatissimo Signore , 

Le mando il nolo articolo. Se il Ile lo vuol più forte lo posso scrivere in 
coscienza e con piacere. Noterà che mi sono servilo delle parole cosi bene 
dettate ieri. Non sono entrato in discussione, anzi ho ammesso tutto. 

Più breve uon converrebbe, mi pare, ad un articolo di un privato. Le pa- 
role trouche, determinate, assolute non convengono che ad un articolo gover- 
nativo, che parli in nome del Ile, come quello stupendo di maggio scorso. 

Faccio osservare che Parlicolo da me firmalo in risposta a quello del Lloxjd 
e del X* Osservatore di gennaio scorso, fu inserito nella Gazzetta di Torino. Ora 
non inserendo niente in questa nè altra simile (come quella di Genova) in 
questo caso simile, si mostrerebbe di dar indietro. Dunque sarebbe da inse- 
rire quello di Petitli che par desiderarlo. Se poi il Re non vuole, si potrebbe 
por quello ncll’£co, e il mio nella Gazzetta di Genova. E inseriti cosi i due, 
prenderne pochi giorni dopo o l’uno o l’altro per la gazzetta di Torino. 

Facciano come piace a S. M. Son fortunato di poterla servire in tal cosa, 
in qualunque modo. 

C. B. (Balbo). 

30 dicembre 1846. 



VI. 

DELLA PRINCIPESSA CRISTINA BELGIOIOSO. 



Pregi <i ti s simo Signore , 

Essendomi stalo riferito dal Consigliere de Castillia che S. M. il Re di 
Piemonte erasi degnala di ordinare che venisse procacciata alla regia sua 
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biblioteca la tlicisla Italiana pubblicata a Parigi , sotto il titolo dell'^iMonto, 
scrissi immediatamente al libraio Dussacq che spedisse a Lei, pregiatissimo 
Signore, tutte le dispense sino ad oggi pubblicate e quelle in seguito che si 
pubblicheranno. 

lo le sarei veramente tenuta se Ella si compiacesse umiliare a S. M. le 
mie scuse perchè l'esemplare ad essa destinato dcWAusonio non è dagli altri 
distinto per la legatura, e far valere a mio discarico la brevità del tempo, 
assicurandola inoltre che saprò riparare nel prossimo semestre tale apparente 
negligenza. 

Colgo con sommo piacere questa occasione per dichiararmi, ecc. 



Locale 23 novembre 1846. 



Cristina Trivuluo 
Principessa di Beigioioso . 



VII. 

Della stessa. 



Picgiatissirno Signore, 



Il mio procuratore, signor Giuseppe Pastori, le dirà come io sia decisa a 
spropriarini del medagliere Trivulzi, ossia di quella parte del medagliere che 
mi appartiene e che contiene le monete c medaglie coniate da Valenliniano 
ed Onorio sino ai giorni nostri. 

Già mi vennero falle alcune proposte per parte di Inglesi; ma prima di 
intavolare trattative con forestieri, desidererei conoscere se al Governo pie- 
montese, al solo Governo Italiano ora esistente, non convenisse fare questo 
acquisto. Dorrebbcini invece che mandare dovessi fuori d'Italia una collezione 
fatta per accrescere lustro al paese che la possiede, ed in cui si ritrovano 
tante medaglie d'uomini celebri italiani. Egli è perciò che mi contenterei di 
condizioni anche meno vantaggiose, quando l'acquirente fosse un Governo o 
un Principe italiano. 

Diriggo dunque il signor Pastori a Lei, acciò conosca le intenzioni del 
Governo Sardo, c quando queste non sieno del tutto aliene da tale acquisto 
Io metta sott'occhio alcune dello suddette medaglie ora esistenti presso mia 
sorella la marchesa di Rorà, come pure il catalogo di esse. 

Gradisca, ecc. 



Cristina Trivulxio 
Principessa di Beigioioso. 



Dal mio possedimento presso Veraushcr-Sangiag di Saffran Bolo. 
Asia Minore. 

9 novembre 1850. 



Digitized by Google 



Vili. 

DI LUIGI CANINA. 



129 



Pregiatissimo Signor Cavaliere , 



Amando che nella Biblioteca stabilita da S. AL il Re nel suo palazzo sotto 
la direzione della S. V. 111. ma vi sia un esemplare delle principali mie opere, 
ho trasmesso al suo signor fratello ultimamente le due parli del supplemento 
che feci nel passato anno alla ben nota opera del Desgodet sugli edilìzi an- 
tichi di Roma per essere passato a V. S. III. ma onde col mezzo che Ella 
crederà più opportuno abbiano I' onore d’aver collocamento nella detta bi- 
blioteca reale, senza passare da S. Ecc. il Gran Ciambellano, perchè non 
credo tale opera di tanto meritevole. E siccome il detto supplemento fu de- 
stinato a far parte di una edizione dell'opera originale di Desgodet che fu 
fatta in Roma a spese della calcografìa camerale colla traduzione del testo 
in italiano, cosi vi aggiunsi pure un esemplare della detta edizione, perchè 
si abbia l'opera completa nella medesima pubblicazione. Saranno in tal modo 
due tomi in-folio che riceverà all'indicato oggetto dal suo signor fratello. 
Anche i detti supplementi essendo stati stampati da questa stamperia came- 
rale, che è assai mal governata, cosi l'opera per la parte tipografica non è 
riescila in modo di alcuna mia soddisfazione. Ber la parte sostanziale poi non 
ho tralasciato alcuna cosa perchè fosse in qualche modo corrispondente al- 
l'opera del Desgodet. 

Fra breve le trasmetterò il compimento della grande opera sull'architettura 
antica, che si è fatta per verità vastissima e sicuramente per questa parte 
superiore a quanto mai si sia pubblicato sinora ; e ciò che è più da valu- 
tarsi, eseguita da un povero artista quale io sono senza ragguardevoli soc- 
corsi di alcuno. 

Ne ho distolta una edizione che si era intrapresa a farsi da questa lega- 
zione russa per servire alle scuole dell’impero russo con mio ragguardevole 
pregiudizio, ed ottenni pure che fosse richiamato un segretario di detta le- 
gazione: ma non ottenni ancora l'adempimento di quanto si era ottenuto a 
nome mio e che mi fu usurpato. E pur tristo che si debba contrastare sempre 
con coloro che vogliono profittare delle fatiche altrui. 

La ringrazio dei saluti trasmessimi col mezzo del suo signor fratello che 
degnamente ha occupato una cattedra che recherà a lui onore e utile grande 
agli studi, e la prego di gradire ecc. 

L. Camma. 



Roma 10 febbraio 1844. 



IX. 

Dello stesso. 

Pregiatissimo Signore , 

Coll'occasione di una spedizione di due piccole casse di libri fatta nel prin- 
cipio del p. p. mese di gennaio al signor Pietro Cresia , segretario di Stato 
0 Tittoni, Memorie. 
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al Ministero degli interni, ho trasmesso al medesimo per essere passati a 
V. S. III. ma i fascicoli ix, x e \i della se/ione 1“, architettura egiziana, che 
formano il compimento dell'esemplare in grande foglio dell'opera suH'archi- 
lettura antica che S. M. il Re di Sardegna favorì di accettare per la sua 
biblioteca , c che prego V. S. HI. ma di volere egualmente far gradire alla 
Maestà Sua. 

Siccome contemporaneamente alla prima edizione in-folio della suddetta 
opera, ne confluii un’ altra edizione col testo in ottavo, cioè composta di tre 
volumi in foglio di monumenti e nove tomi in -8° «li lesto, la quale per esser 
stala impresa ad eseguirsi dopo la suddetta prima edizione, fu notabilmente 
accresciuta, e corredata di nuovi documenti; cosi credei opportuno d’inviarne 
un intero esemplare per la stessa Maestà Sua, alla quale sarà presentalo da 
S. Ecc. il Gran Ciambellano. Ma prego paiticolarmente V. S. III. ma di pro- 
curare che sia ben accolto. 

Tale opera, in vista della sua grande mole, quantunque ne abbia avuto 
un competente smercio, ha recato molto pregiudizio ai miei interessi cd alla 
mia salute. Mi sono convinto pienamente clic non era la sua esecuzione 
nelle facoltà di un povero artista. Fu anzi eseguila senza soccorsi alcuni, 
(^uei piccoli assegni che mi furono diversi auni addietro pagati dalla Corte 
di Sardegna, vennero largamente compensati con i diversi esemplari della 
stessa opera e di altre pure voluminose, che offrii in dono. E compensata fu 
pure largamente la piccola pensione di L. 600 che mi si diede come cava- 
liere dell'ordine civile di Savoia, che alla mia età non può portare un capi- 
tale maggiore di cinque inila lire, coll’opera sull’ architettura dei tempi cri- 
stiani che eseguii unicamente per offrire un tributo di ossequio a S. M. e 
per la quale spesi poco meno di dodici mila lire. Avrei avuto mollo piacere 
d'intitolare la suddetta grande opera suU’architettura antica a S. M. il Re, 
e tale era sempre il mio propunimento; ma mi si fece conoscere che ne avrei 
ricevuto soccorso alcuno; così fui quasi costretto a rivolgermi a S. M. l’Im- 
peratore delle Russie, che con molla bontà ne accettò la dedica. Ilo creduto 
opportuno di accennare alla S. V. HI. ma questa circostanza, percheron le 
fosse fatta conoscere diversamente; e le aggiungo che sono io forse l’unico 
artista nazionale che non abbia mai avuto l’onore di far nulla per il suo 
paese. 

In seguilo delle molte ricerche che mi vennero fatte per l’opera sulTar- 
chiteltura più propria dei tempi cristiani pubblicata in soli cento esemplari, 
come Ella ben conosce, avendo mezzi mi deciderò di farne un’altra edizione 
più copiosa per la prima parte c più ristretta nella seconda: ma non so se 
potrà piacere che sia conservala la dedica fatta a S. M. il Re. 

Sto pure ultimando un’opera sull'antico Veii, che mi procurerò il bene 
di trasmetterle subito clic sarà ultimata. 

Intanto la prego di gradire, ccc. 



Roma 18 febbraio 1845. 



L. Camiva. 
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X. 

Dello stesso. 

Per avere dato termine, dopo il mio ritorno in Roma dal noto viaggio Tatto 
in Francia, Inghilterra e Germania, ad un’opera sul Foro Romano in due 
volumi, l’uno in-quarto di testo e l’altro in foglio di tavole, ho credulo che 
nc sarebbe stalo gradito un esemplare per la biblioteca privata di S- M. il 
Re che Ella ha si ampiamente ordinata, e nc ho pregato il mio buon amico 
intendente Pietro Cresia di rimettere a V. S. l'esemplare a tale destinazione 
inviatogli. Ora prego V. S. III. ma di procurare che un tale dono sia bene 
accolto da S. M. Siffatta opera merita qualche considerazione tanto per il 
modo si esteso che venne esposta , quanto per l’importanza dei monumenti 
veramente storici che prende ad illustrare 5 ond* è che, spero poter essere 
gradita. 

In seguilo delle molte ricerche fattemi dell'opera sull'architettura più pro- 
pria dei tempi cristiani che fu pubblicata soltanto in cento esemplari e di- 
stribuiti tutti in dono per rendere in certo modo più onorevole la grazia con- 
cessa da S. M. che mi fece nell’accettarne la dedica, mi sono indotto ad im- 
prendere la pubblicazione di una seconda edizione: ma in modo assai più 
esteso per quanto concerne l’argomento della parte prima, onde esporre una 
storia della vera origine e disposizione dei medesimi edilìzi sacri ; perciò viene 
ad essere composta in un grosso volume in-folio con più di sessanta tavole. 
Ora amerei di poter conoscere mediante i buoni offìzi di V. S. III. ma, primie- 
ramente se S. M. gradirà che sia pure questa nuova edizione pubblicala sotto 
il suo titolo, e quindi se sia da sperare d'ottenere un qualche soccorso; giacché 
ben può conoscere che in simili opere di pura erudizione e utilità limitata, 
non si trovano mai compensate le spese. D'altronde credo che non sarebbe 
senza una qualche corrispettività un tal favore; giacché per la prima edizione 
terminai coll’ avere spese più di dodici mila lire con soprapiù le spese di 
porto e dazio degli esemplari inviati in Torino che portarono circa altre 
mille lire. Di questo mio divisamente non volli sinora farne parola con al- 
cuno se prima non mi viene accennato un qualche parere da V. S. III. ma e 
perciò mi raccomando ai buoni suoi uffìzi, nella circostanza della presentazione 
a S. M. della suddetta opera sul Foro Romano, di volere intercedere una 
qualche buona disposizione su tal proposito e di compiacersi di darmene al- 
cun cenno. 

La prego, ecc. 

Roma ìS febbraio 1846. 

L. Camma. 
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XI. 

DI G. CATTANEO 

Direttore del Gabinetto Numismatico di Milano. 



Pregiatissimo Signore, 

Col mezzo del signor Barello, clic ha la bontà d’incaricarsene, le trasmetto 
una grossa moneta d'oro di Desana, colla testa di Antonio Maria Tizzoni. 

Non le nascondo che mi è costato gran peua di spropriare il gabinetto di 
un pezzo cosi raro, e ben conservato, contro la differenza che tuttavia rima- 
neva a di lei favore nel cambio fra noi combinalo. Ma pensando che il ga- 
binetto H. di Milano poò ancora vantare il possesso di un altro pezzo della 
medesima famiglia, credo ancora sconosciuto, qual è la medesima citata dal 
Bellini nella iv dissertazione, pag. 123, n° 1, ma in argento, mentre la no- 
stra c in oro, di prima conservazione, non ho più esitato a compiacere il 
desiderio da lei manifestatomi ; molto più che è ragionevole di favorire il 
maggior complemento della serie patria, presso i musei, cui più da vicino 
appartengono. 

Mi comprometto dal di lei canto una pari facilitazione ove le accadesse 
di possedere un qualche pezzo della serie lombarda, che mancasse ancora al 
gabinetto milanese. 

Mi raccomando alla di lei bontà di non porre in dimenticanza la debole 
mia persona, e protestandomi, ecc. 



Milano, 28 settembre 1835. 



G. Cattaweo. 



XII. 

DI CELESTINO CAVEDOM 
Numismatico e Bibliotecario della Palatina di Modena. 

Signor Cavaliere Pregiatissimo , 

Nella Gazzetta Piemontese, sotto la data d'Asti 2 agosto , veggo indicato lo 
scoprimento d’ un 100 e più monete d’argento, che sembrerebbero Denarii 
Consolarii e di famiglie romane. Se mai Ella od altri dotti di costi gli aves- 
sero veduti, o fossero per vederli, desidererei molto che se ne facesse un elenco 
come fece lo Schiassi de* ripostigli bolognesi, Zannoni del Fiesolano, ecc. 

Tra gli altri il professore Mommsen sempre mi chiede notizia di simili 
scoprimenti che soli servir possono a determinare l’età di molti Denarii di 
famiglie che tuttora rimane incerta. Io spererei avere nuovi aiuti dal chia- 
rissimo Borghesi per tornar sopra a cotale inchiesta. 
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Se sì stampasse da lei o da altri qualche più precisa notizia del suddetto 
ripostino, o d’altri simili, io le ne resterei obbligatissimo se me ne facesse 
parte. 

Devotissimo obbligatissimo servo 
Celestino Cavedoni. 

Modena 90 agosto 1859. 



In mezzo a questo loglio stava l'originale della risposta fatta 
dal Promis al Cavedani, che credo qui riportare: 



Chiarissimo e Reverendissimo Signore , 

Appena ricevuta la pregiatissima sua lettera del 90 agosto mi feci pre- 
mura di tosto scrivere alla persona, che più di 300 delle monete or ora sco- 
perte, e delle quali ei lesse un cenno sulla t lanetta Piemontese, ha acquistato. 

Un torrente detto Val Tenera . presso la terra pure di tal nome, a 7 leghe 
da Torino sulla strada d'Asti, allargando il suo letto, or sono 90 anni sco- 
perse un deposito di monete consolari, senza che se ne conoscesse il come, 
solamente se ne rinvennero nel suo letto incirca 300. Queste si sparsero senza 
averne conservato alcun dettaglio. In quest’esule per causa della escrescenza 
delle acque cadde la terra attorno al vaso fittile nel quale si conservavano, 
e nello stesso antico locale delle altre si trovarono queste restanti 400 monete, 
delle quali il signor Sossi, sindaco ivi, ne ebbe più di 300, cho sul mio invilo 
gentilmente in questi giorni mi portò, e che cataloghizzai per famiglia in tutta 
fretta, come gli aveva offerto. 

Eccone brevemente il Catalogo, compresa qualche altra della stessa t To- 
vaglia che viddi a parte. 

Accoleia Riccio, Tav. I, N. 1 — Accilia, N. 4, 6 — Allia, N. 8 — Aemilia, 
N. 1, 8, 13 — ■ Afrania, X t — Antonia, N. 9, 19, 94. 49. — Appuleia Stappi . . 
N. 4 — Aquilia, N. 9 — Baebia, N. 1,3 — Barbatia, N. 1 — Calpurnia. 
Pi. 5, 10, 13 — (.accilia, N. 9, 17, 9 — Carisia, N. 5, 6. 8, 13 — Cassia, 
N. 3, 9 — Claudia, N. 3, 9, 10, 13, 15 — Considia, N. 9, 4 — Cordia, N. I, 3 

— Cornelia, Pi. 1,4, 16, 17, 43 — Cossutia, Pi. 9, 3 — Creperei#, Pi. 1 — 

Egnatuleia, Pi. 1 — Flaminia, N. 1. — Fontcia, Pi. 1 — Furia, Pi. 5 — llosidia, 
IV. 9 — llostilia, Pi. I - Julia, Pi. 1, 4, 5. 10, 19, 14, 38, 46. 47, 56, 59, 75 — 

Junia, Pi. 4, 8, 11, 93, 96 — Licinia, N. 3 — Livineia, Pi. 9, 3 — Lucilia, Pi. I. 

— Mamilia, pi. 3 — Manlia, Pi. 9 — Marcia, Pi. I, 19, 13, 18 — Memmia, Pi. 5. 

— Mettia, N. 3 — Minucia, Pi. 7 — Musidia, Pi. 3 — Papia, Pi. 3, 5 — Pa- 

piria, Pi. 9 — Petilia, Pi. I — Pinaria, N, 1 — Plsetoria, Pi. 9, 4. — Plancia, 
Pi. 1 — Plautia, N. 1, 10, 19 Poblicia, N. 9 — Pompeia, N. 19, 90, 91 — 
Pomponia, Pi. 3, 5, 6, 1 1, 19 — Porcia, Pi. 1,4 — Postumia Pi. I, 11 — Pro- 
emia, Pi. 1 — Rustia, Pi. 1 — Rulilia, Pi 1 — Satriena, Pi. 1 — Saufeia, 

IV. 1 — Scribonia, Pi. 5 — Scpullia, Pi. 1 — Sestia, IV. I — Sicinia, Pi. 1 — 

Thoria, Pi. 1 — Titia, N. 9 — Tituria, Pi. 1,6 — Vibia, Pi. 17, 94. 

Come vede essi sono tutti in argento, e simili, come mi disse questo 
signore, che ne ebbe puro 90 anni fa un buon numero, a quelle della prima 
scoperta. La loro conservazione è ottima per quelle che si conoscono per bat- 
tute in epoca posteriore, e mediocre per le antiche. 

Il numero è maggiore della Cornelia, Calpurnia, Carisia, Julia, Junia, Plautia, 
Pomponia e Titia, e poco per le altre. 

Suo devotissimo servitore 
D. Promis. 
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XIII. 



Dello stesso. 



Stimatissimo Signore, 

Le sono mollo tenuto della benevolenza colla quale ha proprio voluto esser 
il primo a meco congratularsi dell’onore che fuori d'ogni mio merito mi ha 
compartito il Governo francese a riguardo di quel poco che feci e farò per la 
ristampa delle opere del Borghesi. Quell’ottimo mio amico e maestro mi si vuol 
mantenere benevolo anche dopo morte. 

Le confesso peraltro sinceramente clic colali onorificenze, ncll’avanzala mia 
età e condizione, non mi fanno quasi senso di sorta. K per tenere da me 
lontano ogni pensiero di vanagloria, il Signore dispone, o permette, che mi 
abbia anch’io i miei improperi quasi quotidiani, quando vado a fare due 
passi per ragione di salute, solo perchè vivo e vesto da ecclesiastico . . . 



Modena 26 maggio 1861. 



Celestino Cavedoni. 



XIV. 

Dello stesso. 



Signor Cavaliere Riveritissimo , 

Il denario da lei descrittomi non appartiene altrimenti alla Minulia, ma 
sihbene agli Italici della guerra sociale, come congetturai io {Ballettino Arch. 
Napol. dell' Avellino, anno v) e come sostenne poscia il Friedlaender nelle sue 
Monete Osche (taf. x, n. 13), contro l'avviso del Borghesi, che le attribuiva 
a Siila abboccante»! con Mitridate. Vegga anche il mio Carelli (It. Vet. num, 
lab. 201“ - 202* ). 

1 codici di questa B. Biblioteca Palatina si giacciono incassati fin dall’agosto 
del p. p. 1862, e non potranno essere collocati in ordine nel nuovo locale 
che nella prossima estate, perchè la stanza, ove devono stare, è ingombra di 
libri da collocare in iscaflali da farsi, e poi ivi resta a collocarsi gli scaffali 
dei codici. 

Sono ornai 4 mesi dacché mi veggo privo dello stipendio della cattedra, 
benché il Ministero dell’Istruzione Pubblica mi assicurasse che io poteva ri- 
tenere i due impieghi di professore e di hilioterario, rinunciando per altro alla 
presidenza della facoltà teologica. Mi contenterei per la cattedra anche di aver 
la pensione che mi competerebbe dopo 33 anni di servizio. 



Modena 5 febbraio 1863. 



Devot. m ° ed aff. mo 
D. Celestino Cavedoni. 
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DEL MARCHESE BENSO DI CAVOUR. 



lll.mo Signor Cavaliere Preg. mo 



L'articolo sulle strade ferrate in Italia, scritto dal mio figlio il conte Ca- 
mille Benso di Cavour, e venuto in luco nella Revue Xouvelle del primo 
maggio prossimo passato, essendo già stato ammesso dalla censura, ho avuto 
il desiderio di riceverne alcune copie separate non già per essere vendute 
ma regalale agli amici. Esse sono giunte come rileverà dalTanncssa bolla, 
raccòrrò alla di lei a me ben nota compiacenza ondo voglia darmi la vo- 
luta autorizzazione per ritirare queste copie, nella speranza che Ella vorrà 
gradirne quelle copie, che potranno esserle grate, Sua Maestà che conosce 
questo articolo essendosi degnata di manifestarmene la sua approvazione. 

Nel porgerle i miei più sinceri ringraziamenti per la sua gentile compia- 
cenza mi pregio di rinnovarle, ecc. 



Torino il 95 gennaio 18-10. 



Obb. mo ed Aff. mo 
Benso di Cavour. 



XVI. 

DI MONSIGNOR CHARVAZ 
che morì arcivescovo di Genova. 

Monsieur , 

J’altendais uno occasion aure pour vous Taire retour do l'ouvrage de Uabhé 
de La Mennais ffue vous aviez eu la complaisance de me prèter de la pari 
de S. M. La foire de Pignérol me Ua fournie. Peut-élre l’ai-jo retenu un 
peu trop long-temps, mais j’espèrc que vous excuscrcz ce rctard en l'impu- 
lant à mes occupations qui en soni la seule cause. Si l’occasion s'en pré- 
sente, jc vous prie de Taire agréer au Roi mes rcspectueux remercìmens pour 
celle communicalion. 

Je vous renouvflie, etc. 

•j* ANDRE, Ev. de Pignérol. 

Pignérol le 24 avril 183*. 



XVII. 

DI LUIGI CIBRARIO. 



Amico Carissimo j 

Ho fatto un lavoro cronologico sugli acquisti della R. Casa di Savoia colla 
modesta destinazione del Palmaverde. Avendo sul finir delta scorsa settimana 
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saputo che nel lunedì successivo doveva aver l’onor di essere ai piedi del Re, 
desiderai di fare omaggio a S. M. d’un esemplare a parte, e di ciò pregai lo 
stampatore Fontana. Mi fu consegnato l’esemplare, ne feci omaggio a S. M. 
nell’udienza di lunedi , e all* indomani essendo io alla stamperia Fontana 
venne un commesso di Bocca a domandarne sei esemplari in nome della 
M. S. Allora solamente io seppi che non era ancora quel lavoro visto dalla 
revisione civile, perchò il direttore della stamperia ricusò in mia presenza per 
tal motivo al commesso di Bocca le sei copie, che l'altro s'ostinava a chiedere 
con una insistenza, che ora mi darebbe qualche sospetto. Vedendo che do- 
mandava tal cosa in nome di $. M., io consigliai il signor Arnaldi a dare i 
sei esemplari per chi è padrone di tutto, e fui non poco dolente nell’inlen' 
dere ora che la revisione rifiuta il visto del manoscritto e restituisce il ma- 
noscritto medesimo. 

Non può certo cadere in mente di nessuno che si sia voluto mancare di 
deferenza alla R. Commissione di revisione. Spero pertanto che la tua bene- 
vola intercessione farà cessare questa difficoltà, poiché se è certo che la 
Commissione regia ha ragione in massima e a lutto rigore di dritto, è certo 
altresì che nelle speciali genuine circostanze da me narrale, questa omis- 
sione, involontaria, merita scusa. Sai che io, dal canto mio, ho dato sempre 
l’esempio di deferenza anche in casi in cui gli altri avrebbero mosso qualche 
richiamo, onde ti raccomando la causa del mio editore. Credimi sempre tuo 

Cibrario. 

Torino 90 dicembre 1843. 



xvm. 

Delio stesso. 

Amico c Collega Carissimo, 

Quantunque io abbia verificaio che nel giuramento di cavaliere dell’Ordine 
Civile non v’è la promessa di nulla stampare all'estero senza il permesso dei 
revisori nazionali; tuttavia essendo quesl’obhligo altrove stabilito, e volendo 
esser in regola, li compiego alcune lettere da me raccolte da stamparsi nol- 
V Archivio Storico di Firenze, pregandoli di favorirmene l'autorizzazione, affin- 
chè io possa far cessare i rimproveri de’ Fiorentini che si lagnano da mesi 
ed anni che io non ho dato nissuna prova di simpatia alP^rròiwo Storico. 
Unisco un mio opuscoletto scritto a richiesta del parroco di Lcmie, affinchè 
nulla manchi alla tua collezione, non perchè sia degno d’esserti presentato. 
Addio. 

Tuo affezionatissimo amico e collega 
Luigi Cibrario. 

Torino 93 febbraio 184G. 
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Dello stesso. 



Amico Carissimo , 



Il signor conte Erizzo, distinto letterato e monetogrmfo veneziano, desidera 
visitare il Gabinetto Numismatico di S. M. alle tue cure meritamente ad- 
dato; e brama ad un tempo di conoscere l'autore del l'illustrazione dottissima 
delle monete dei Reali di Savoia. 

Quantunque la tua naturale cortesia s’eserciti sempre abliondanlemenle 
senza bisogno di raccomandazione , non voglio mancare a testimonianza del 
coulo speciale ch’io fo dell'ottimo signor conte Erizzo d'accompagnarlo con 
questa lettera, la quale mi porge l’occasione di ripetermi invariabilmente, ecc. 



Torino 15 dicembre 1846. 



E. Cibrario. 



XX. 

DI VINCENZO DE CONTI. 

HI.™ c Pad fin Col.'"*, 

Li graziosissima accoglienza, e l'interesse che V. S. III.»*» mi ha dimo- 
stralo nello scorso settembre, allorquando ebbi l’onore di presentarmi, a ri- 
guardo del faticoso mio lavoro, che sarebbe ornai ridotto a termine, e li con- 
sigli dettati dalla sua saviezza, sportimi onde poter più facilmente conseguire 
l'esito felice di tale mia intrapresa, mi rende ardito, vedendomi sinora de- 
luso dalle mie speranze, di ricorrere a V. S. III.»*» ondo averne protezione 
e consiglio. 

V. S. III.*»* sarà memore aver io in seguilo al di Ini savio suggerimento 
sporta supplica alla Gran Cancelleria di grazia c di giustizia . e nello stesso 
tempo presentato il rimanente del mio manoscritto componente l'ultimo vo- 
lume delle Memorie storiche di Casale, ecc. onde ottenere, in vista delle dif- 
ficoltà apposte dalla revisione di Casale, il permesso di darle alla stampa. 
Sono oramai tre mesi e più, e non ne vidi esito alcuno; temendo pertanto 
che detto manoscritto siasi smarrito o posto in totale dimenticanza , sarei a 
supplicare V. S. Ili m * a volersi interessare a mio prò’ presso il sig. conte 
Avet gran cancelliere onde ottenere in grazia una qualche benigna determi- 
nazione. 

Conosco di esser troppo ardito nella mia domanda, ma conoscendo anche 
l’innata sua bontà e il desiderio di veder illustrata la regione del Monferrato, 
mi rende, nel momento stesso che mi dimostro audace, persuaso del patrocinio 
di V. S. III.»***. 

Passo colla più profonda venerazione, ecc. 

Vincenzo de Conti. 

Casale li 13 del 1843. 
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XXI. 



Dello Storico LODOVICO COSTA. 

m 

Signor Prom in gentilissimo , 



Ilo testò ricevuti i due volumi manoscritti della Descrizione del Piemonte 
di monsignor Della Cliiesa, e sono assai tenuto alla di lei squisita cortesia 
die abbia voluto concedermene visione. Cosi, come mi ha fallo il favore di 
promettermelo, aspetterò gli altri volumi. 

Insieme coi manoscritti ho eziandio ricevuto I' esemplare dei documenti 
pubblicali per comando di S. M., e lo conserverò mollo volentieri a ricordanza 
delPamorevolezza che ha per me il garbalo signor donatore. 

E qui senza più raccomandandomi, ecc. 



Torino lt febbraio 1833. 



A. L. Costa. 



XXII. 

DEL P. VINCENZO DE VIT. 



Chiarissimo Signor Cavaliere , 

Eccitato dal professore Corte, clic da alcuni giorni si trova tra noi, mi 
prendo la libertà di scriverle questa lettera, sebbene non abbia il piacere di 
conoscerla che di fama. 

Io mi sono assunto l'impegno di una ristampa del Porcellini colPaggiunla 
dell'Onomastico, cosa che forse le sarà nota. Per questo secondo lavoro avrei 
bisogno di conoscere quali sieno tra le recenti le opere migliori di numi- 
smatica greca e latina, ma specialmente Ialina, che potrei acquistare per gli 
ultimi progressi di questa scienza, trovandomi io da molti anni in questo 
angolo del Piemonte, dove siffatte notizie non vengono, o se vengono, non 
sono tali, che possano offrire una piena fiducia. 

lo che so che Lei ha mano in questi studi ed ha estese cognizioni in pro- 
posito, spero che potrà soddisfare pienamente alla mia domanda. Anticipan- 
dole pertanto i miei più cordiali ringraziamenti mi pregio, ecc. 



Stresa ì| 24 novembre 1857. 



P. VltlCEMO DE ViT. 
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DI GIULIO FRIEDLAENDER 
Direttore del Museo Numismatico di Berlino. 



Monsieur le Chevalier , 



Je prenda la liberté de vous envoyer la brochure ci-jointe, qui s’occupant 
de monnaies d'une famille génoisc aura, à ce que j'ose espérer, quelque in- 
téri t pour vous. C'est avec le plus grand plaisir que j'embrasse celle occa- 
sion de me rappeler à vetro raémoirc; moi, Monsieur, je n'oublierai jamais 
le gracieux accueil doni tous nTavez honorc pendant mon séjour inslructif 
ci agréable à Turin, en 1815. 

Je meta à votre disposilion un second exemplairc de la brochure, et je 
vous prie de bien vouloir Taire parvenir le troisicme à M. Gandolfi a Gèncs. 
Si peut-ètre MM. Gazxera, Cossi Ila, San Quintino, Ramili se souviennent en- 
core de moi, je vous prie de leur Taire mes complimenta les plus dévoués. 

Agréex, etc. 



D. Julius Frieduender. 



Berlin 7 Tótt. 1851. 



XXIV. 

DI COSTANZO G AZZERA 
BibliograTo, Numismatico, Archeologo. 

Carissimo e Pregiatissimo Promis , 

Montpellier 93 maggio 1837. 

Sono giunto ieri in questa citlà dopo aver visitalo le antichità e le biblio- 
teche di Lione, Vienne, Valence, Avignon, Carpeotras, Grange e Nimes. Cose 
che possano servire per le nostre pubblicazioni di storia patria e che siano 
inedite non ho trovalo, da una piccola storia latina inTuori del cardinale 
Cortesio, raodanese, del secolo avi, concernente ad una Tazione accaduta in 
quel secolo a Genova. Ilo copiale lettere di uomini illustri Italiani, ed anche 
un poemetto concernente alla Divina Commedia di Dante, di Rosone da Gubbio, 
che credo cosa diversa da quanto ho veduto stampalo. 

Quest'oggi ho potuto dare una prima occhiata alla Collectanea di Guiihtnon. 
Da quanto mi parve al primo aspetto vi sono cose importantissime, croni- 
chette, carte originali , copie autentiche tutte concernenti al nostro paese ed 
alla Casa augusta del nostro amatissimo Sovrano. Temo, anzi dispero di poter 
riuscire a Tar sì che ci vogliano cederla o per denaro o per cambi, pure 
nulla lascierò d'intentato per via diretta od indiretta perchè possa andare ad 
accrescere i tesori della biblioteca che la Maestà del Re nostro Carlo Alberto 
va accumulando per mezzo di Lei. Ad ogni modo porterò un catalogo mi- 
nuto di quanto è contenuto nei 34 volumi predetti guichenoniani. Per poter 
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copiare quanlo vi c di più interessante in essi \i vorrebbe un soggiorno di 
sei mesi almeno, c non far altro. Vedrò cosa si potrà fare e non dipenderà 
nè da me, nè da mancanza di zelo da parte mia 

Gazzf.ra. 



XXV. 

DI VINCENZO GIOBERTI. 



Illustrìssimo Signor CavS * e Pad. on Col. mo t 



Le ho spedita col procaccio di questa mattina una copia dei due volami 
del Primato. Offerendogliela come un tenue contrassegno della mia riverenza 
verso la sua persona , non oserei aggiungervi la preghiera che Ella , corno 
Censore, si degni di favorire al possibile l'entrata del mio libro, se la sua 
cortese intenzione a questo riguardo non mi fosse già stata dichiarata dal- 
l'abate Baracco, nostro comune amico, e poi riconfermata dal suo umanis- 
simo foglio. 

Scrivo unitamente al nostro esimio Carlo; e siccome io conghietturn che in 
questo punto egli si trovi pellegrinando nell’ Italia inferiore, mi aflìdo alla 
gentilezza della S. V. 111.'"* pel recapito della lettera. 

Uno de' miei migliori amici di costi, l'abate Claudio Dalmazzo, mi accennò 
qualche tempo fa il suo desiderio di esserle raccomandato per mezzo mio. 
L’amico facendomi inchiesta . ha presupposto sicuramente che io abbia con 
V. S. III.'”* una entratura, che io non potrei arrogarmi senza presunzione. 
Ma siccome io amo moltissimo il Dalmazzo per l'egregia sua indole c ho un 
alto concetto del suo valore nelle lettere latine c italiane e segnatamente 
nel greco, io preferisco di parer temerario agli occhi di Lei, che disdire al- 
l’amico la sua domanda. E spero che la mia arroganza sarà da V. S. almeno 
scusala; sapendo quanto Ella apprezzi i nobili ingegni che onorano la nostra 
patria, e sia disposto, occorrendo, a favorirli. 

Gradisca, ecc. 



V. Gioberti. 



Di Brusselle, al 1° di giugno 1843 
lnslilut Gaggia. 



XXVI. 

Dello stesso. 

Chiar. mo ed Ill. mo Signor Cavaliere , 

La singolare benevolenza , onde S. M. si degna di onorarmi, e la cortese 
premura, con cui V. S. 111.™* si compiace di attestarmela, mi sono somma- 
mente care e preziose, non perchè inducano nell'animo mio una nuova per- 
suasione a questo proposito, ma perchè avvalorano e confermano l’antica. lo 
non ho mai dubitato; eziandio per un solo istante, della benigna disposizione 
del Re intorno alla mia persona e a' miei poveri scritti; e quando non ne 
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avessi avuto un largo pegno nella permissione umanissimamente concedutami 
di trasferirmi in Italia, e poscia in un tratto spontaneo di sovrana e squi- 
sita munificenza, l'altezza d'animo c l’insigne generosità del nostro principe, 
basterebbero a farmene capace. E questa mia ferma credenza non l’ho mai 
dissimulata parlando e scrivendo a’ miei amici e conoscenti del Piemonte e 
d’altrove, ogni qual volta mi accadde di entrare nel fatto di Pisa. Anzi di- 
scorrendo con più d’uno a>vertii espressamente (e il feci, se ben mi ricordo, 
in una lettera al signor abate Moreno) che non avrei mosso la menoma que- 
rela del succeduto, quando mi fosse caduto nell'animo di poterlo attribuire 
a un augusto volere, a cui sono e sarò sempre specialmente devoto. D'altra 
parte, che altri, senza saputa di S. M., anzi contro le magnanime intenzioni 
di Lei, potesse attraversarsi al mio desiderio, mi dava più dolore che mera- 
viglia; non ignorando da un lato come a chi possiede la somma potenza non 
possa giungere notizia di tutti i pellicolari, c sapendo dall'altro lato che la 
disgrazia di un uomo di cosi piccola portala come sono io , può dipendere 
dall'arbitrio di un semplice subalterno. E io toccava con mano in quel fran- 
gente medesimo clic quando il cuor paterno del principe s'inchina a favorire 
l’altrui innocenza ingiustamente assalita, questa può ricevere una nuova of- 
fesa da chi presume di parlare in nome del principe. Del resto facendo quel 
piccolo cenno d e\V Avvertenza per chiuder l'adito, se era possibile, a nuove 
trame dei malevoli, non mi passò per la mente che il vero senso delle mie 
parole potesse essere franteso ; giacche avendo avvertito che il fatto di cui 
parlava mi era già nolo quando scrissi il Primato, mi parve esser questa sola 
clausola di porre in sicuro i sentimenti da me dichiarati nello stesso libro. 
Il che le dico, chiarissimo signor cavaliere, non già per giustificare la frase 
spiaciuta a S. M., ma le intenzioni che la dettarono. Quanto alla frase, io 
non esito a condannarla assolutamente, perchè ogni cenno dei Re mi e legge, 
e non mancherò di correggerla colla prima occasione, per assecurar l’onor 
mio contro ogni sinistra interpretazione che far si potesse delle mie parole. 
Dico l’onor mio, che può solo correre qualche pericolo in questo caso ; giac- 
che la maestà dell'umanissimo principe sovrasta di troppo grande intervallo 
ai delti di un mio pari. 

Le rinnovo i miei ringraziamenti per l'ufficiosa sollecitudine da Lei usata 
onde onorarmi del seggio accademico. Ella volle scordarsi un istante, per amor 
mio, il decoro del corpo illustre; ma io non posso dolermi della fortuna 
perchè abbia supplito alla sua dimenticanza , privandomi di un grado che 
non si addice alla mia piccola levatura. Ma la sola dimostrazione datami da 
Lei e da molti de' suoi Colleghi, e il propizio beneplacito di S. M. che l'ac- 
compagnava, superano troppo i mici menti e possono solo esser pareggiati 
dalla mia gratitudine. 

Mi ricordi all'esimio suo fratello, mi comandi se posso ubbidirla, e mi 
creda , ecc. 

V. Gioberti. 

Di Brusselle, 34 del 1844 
lnst. Gaggia. 
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XXV11. 



' Dello stesso. 

Chiarissimo Signor Cavaliere , 

Ho lardato un giorno di rispondere alla sua gentilissima per poter meglio 
soddisfare alla di Lei domanda, pigliando le opportune informazioni da un 
terzo che vede più spesso di me il signor Lelewel, e ha piu minuta notizia 
degli studi a cui egli attende presentemente. Il solo gradimento del Re sa- 
rebbe un alto guiderdone per quest'uomo egregio, che tenera in S. M. un 
caldo proiettore delle lettere più pellegrine; ma se si desidera che la regia 
benevolenza gli sia attestata da un donativo di qualche libro. Ella può eleg- 
gerlo fra le opere di archeologia o di numismatica che videro la luce in Italia 
da quindici o vent’ anni ; che su qualunque di esse cada la scelta, il presente 
tornerà accettissimo, anche per la natura del libro, al ricevitore. So poi in 
particolare che pochi mesi fa il signor Lelewel bramava di avere la raccolta 
degli scritti del cav. di S. Quintino, ma che la lontananza e le difficoltà 
dell’inchiesta Io rimossero da) pensiero di procacciarseli. Posso pure assicu- 
rarla che l’opera sulle medaglie, ond’ egli fu gratificato da Lei, gli riusci 
carissima non solo per l’autore del dono, ma anche per la qualità di esso. 

Il suo degno fratello le avrà significato quanto l’insigne onore conferitomi 
dalla Reale Accademia mi abbia commosso, quanto vivi e grandi siano i 
sensi di gratitudine che un favore cosi immeritato mi ha impressi nell’animo. 
Nè ignoro che fra le persone, a cui debbo per tale rispetto una speciale ri- 
conoscenza, si trova V. S., oltre il conte Balbo, a cui ho già scritto parecchi 
giorni sono. L’opera di lui, ondo V. S. mi fa cenno, sarà tanto curiosa quanto 
utile ed importante per l’argomento; e tutti sappiamo che nei componimenti 
del detto storico, alle speranze eccitate dal titolo corrisponde sempre 1’efletlo. 
La nomina del marchese Alfieri non può se non rallegrare chi ama il pub- 
blico bene e desidera che il Ile trovi fedeli interpreti ed esecutori animosi 
de’ suoi magnanimi consigli. 

Mi ricordi aU’amatissimo Carlo, e mi creda, ecc. 

Suo dcv. m <> ed ohb. ,n ° servitore e collega 
V. Gioberti. 

Di Brussellc, ai 5 del 1815. 



XXVIII. 

• DI GIACOMO GIOVANETTI 

Economista novarese. 

Chiarissimo Signor Collega , 

Ebbi il pregiatissimo suo foglio di ieri, e con esso la restituzione del mio 
articolo necrologico (del colonnello Omodei). La ringrazio molto della bontà, 
che ebbe di porlo sotto gli occhi del Re, nostro Signore, e mi tengo per gran- 
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demente onorato dell’ essersi S. M. degnala di leggerlo. Pare anche a ine 
lungo anzi che no, ma quello di Cihrario per Balbo è assai più lungo. Se 
non che Balbo era personaggio, e Cihrario scrittore da meritar più largo 
spazio nella Gazzetta. Poiché non dispiacque nè a S. M., nè a Lei, io ebbi 
la maggior fortuna, che potessi desiderare a quella fatica. La renderò di pub- 
blica ragione insieme al ritratto del colonnello. La ringrazio anche della cor- 
rezione che vi ha fatto, e l'adotto perchè rispetto troppo i di lei consigli. 
La mia frase però è desunta letteralmente dalla Gazzetta Piemontese di quel 
tempo. 

La statua di Carlo Emannelo si collocherà sovra una base magnifica di 
granito rosso, di cui mandò il disegno lo stesso Marchesi, che credo di Du- 
relli, e che si eseguisce per via d'appalto sotto la direzione dell' ingegnere 
ispettore Agnelli. Ornamenti propriamente parlando non ne ha. L'appalta- 
tore deve dare il lavoro finito sul luogo per L. 6000. Egli ha fallo un cat- 
tivo contratto perchè non calcolò la difl'crenza che corre tra il granito bianco 
ed il rosso, e nè meno la grave spesa del trasporto dal Lago Maggiore in 
questa città di |»czzi enormi, fra i quali un dado del peso di circa tremila 
rubbi. Ci perderà dalle tre o quattro mila lire. Col cav. Marchesi si è pat- 
tuito diciolto mila lire, e si sono pagale, poiché la statua è Unita, e cosi 
erasi convenuto. Anche Marchesi però ha fatto un pessimo contralto. La sua 
condizione è stala di mollo aggravata dall'incendio che sofferse il suo studio, 
essendo stato dal fuoco compiutamente calcinalo il primo masso, che aveva 
già abbozzalo. Ebbe anche delle disgrazie nel trasporto da Carrara di amen- 
due i massi. Il trasporto della statua da Milano a questa città è a carico 
de’ Novaresi. Si crede che questo trasporlo c la collocazione sulla buse im- 
porterà la spesa di L. liOO. Non posso dirlo precisamente finché non sia 
fatto il contralto. 

1 suoi comandi mi torneranno sempre cari e desiderati. Me li porga con 
ogni libertà. Io le sono davvero e col maggior rispetto 



Novara li 5 aprile 1837. 



Umilissimo devotissimo servitore 
Giacomo Giovanetti. 



XXIX. 

DI FELICE LAJARD. 

Monsieur le Chevalier , 

Au retour d*un voyage de deux mois, firn primerie Didol me remet quel- 
ques exemplaires qni, pendant mon absence, ont eté lirés à pari de quatre 
des articles que j’ai fonrnis au xxe volume de V Histoire Littéraire de la 
France. Je m’empresse d’avoir l’honneur de vous offrir un de ces exemplaires. 
Vous y tronverez ma notice sur Henry de Gand, qui contient une mention 
expresse da Service que vous m’avez rendu en me donnant des reoseigne- 
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menls precis et très-intéressants sur un dcs man use ri ts dont j'ai eu à cnlre- 
tenir le lecleur. 11 me sera très-agréahle rappeler ce servire lorsque l’urdre 
chronologique adepto pour la rcdaclion de 1’ HitUtire Li ile taire de la Francc 
me permettra de publier la notice que je prepare sur Gilles de Home. En 
altendant, je vous renouvelle ici Ics remercìmenls que, dans le lemps , .Mr. 
le Cbevalier Bonafous s’élait chargé de vous transmettre de ma pari. C’ est 
à sa complaisance qu'aujour.l’hui je dois aussi le moyen de vous Taire par- 
venir mon envoi. 

J'aiine à esperer, raonsieur le Chevalicr, que lorsque vous aurez à Taire 
ici quelque recherclte lillcraire, vous voudrez bien ne pas vous adresscr à 
d'autres que moi. Mcs Taibles scrvices seront toujours et sans reserve à volre 
disposition. Agrécz, jc vous prie, avec celle assurance, eie. 

Felix Lajard 

Mcmbre de rinslilul Rovai de France. 

Paris le 12 novembre 1813. 



1)1 gioaciii.no lelevvel 

Numismatico polacco. 



Monsieur , 

M. Gioberti dont le nom n’appai tieni pas à l’Italie seule mais à l’Europe 
caliere, volre digne compalriote qui m'honore de son amilié intime et pour 
lequel avec un senliment cordisi je porle toule mon estime, nfa remis de- 
puis quelque temps vos savantes publications numismatiques. 

Le contenti et le inerite des ouvrages afoni élé connus parco que le monde 
savant a su lei apprccicr. Vos travaux archcologiques et numismatiques qui 
se dislinguent par une si baule importance, par l’exaclitude et la proTondeur, 
fruit des rechercbes pénibles d’un savant verse, seront toujours dans mes 
ctudcs l’objet d'admiration et d’instruction ; en les consultant, j’y trouve un 
lion guide qui me dirige sur dcs ebemins de cerlitude , cheque Tois j’y trouve 
toutes les indications possibles et Pexplicalion parTaile. Puis-jo les garder 
avec ces avantages pour moi jusqu'au jour où nous irons formcr des biblio- 
thèques publiques dans nolre pays, dont il est actuellcment pillò par Tennemi. 

Bien que dans vos travaux scienlifiques, toute volre attention soit portee 
vers les antiquilcs, vos soins s’intéresaent à toutes les branches des connais- 
sances humaines. En qualità de bibliotbécaire et de conservatene des me- 
dailles, de la bibliotlicque et du museo, soutenus avec goùt par une main 
puissaute. vous avez le plus beau avanlage d’observer la marche humanitaire, 
de cooperar à assembler toute la masse de productions li Iterai res et scien- 
lifìques. Voulant contribuer de ina pari à celle grande tàcbe et rcndre hom- 
mage à ces efTorts dirige» avec tanl de succèsse prends la libertà d’adresser 
à votre disposition quelque pcu de mes publications et maniTestations rela- 
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tives à l'hisloire, à la législation et au\ «lifférenls événcmenls «le ma patrie. 
Depuis des sièclcs la lumière «le Pllalie rejaillit sur la Bologne; plus d’une 
fuis la question polonaise <‘*tait lice et unir avec celle de I ' Il alio ^ la Provi- 
dence peut encore les piacer sur le iiième terrain , et c esi un grand plaisir 
ponr moi de déposer cliez vous la modeste rémioisreuce du passe pour l'avenir. 

Je n'osai pas inquiéter les loisirs de nolrc savanl Gioberti, et j’ai checché 
l’entremise de notre conimi! n ami M. Bertinatli, qui à ma satisraction s’est 
empressé de vous Taire parvenir mon paquet, en me donnant d’avance l'as- 
surance qu' il serait vu d*un coi 1 hienveillanl. 

Vcuillez agréer , eie. 



Lelewel. 



XXXI. 



Monsievr , 



Dello stesso. 



Lorsque arri vai U votre honorable du 16 février, l'atlas qui manqualt à la 
bibliotbèque était déjà expédié, et je pcnse qu’il devanccra ma presente 
réponse. 

L’ancien envoi de l'atlas s'ost donc égaré quelque pari. Il était accompagnò 
d’une lettre. C'élail encore lorsque, de Timpérissable mémoire, l’illustre Gio- 
berti résidait à Bruxelles. La porte de l'exemplaire n'est pas regretlable quand 
on peut le remplacer par un autre. 

Je suis charme d'apprendre que vous attacbez tant d'intérét pour cet hom- 
mage que je pu rendre à la bibliotbèque; mais votre intcrét se tc'moigne 
par une générosité, pour laquelle jo no sais comment vous remercicr. Vous 
voulcz m'enrichir présumant que je possedè une bibliolhèque. En effe! depuis 
vingt ans une s’est fornici* asscz utile pour mes études, et vos nouveaux 
opuscules y soni placés à còte «le votre grande ouvrage qui est aussi un des 
plus Beaux ornements de ma collection de volumes dans ce genre Si Page 
avance ne présage guère une longue jouissance de tant d'importanles pro- 
ductions numismatiques, que je suis au moinscerlain que mes neveux sauront 
après moi y puiser la lumière et partageronl mes gratitudes pour votre pré- 
cieux cadeau. 

Agréez, Monsieur, la considération parfaite et le senliment afTectueux de 
votre tout devono 

Lelewel. 



Bruxelles 10 mare 1853. 



XXXII. 



DI POMPEO LITTA. 

Pregiatissimo Signore , 

Io le ho promesso le genealogie, che di mano in mano vado stampando per 
mio uso privato, e per lasciar in buon ordine le memorie, che dopo la mia 
tO Tittohi , Memorie . 
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morie andranno probabilmente disperso. Mi duole mollissimo che non ho in 
oggi che la famiglia del Ilernino, che si estingue, c quella dei Sarego, giac- 
ché di tante altre mi trovo avere una copia sola, lo amerò di mandarle per 
la biblioteca cui Ella presiede, acciò vi sia qualche luogo in cui tali cose 
si conservino. Io posseggo gli alberi di tutte le illustri famiglie d'Italia, c fra 
questi anche di moltissime famiglie piemontesi, ma per verità mancano queste 
delle generazioni ultime. Se Ella credesse di aiutarmi, io le stamperei col 
metodo delle due che spedisco, e le manderei stampate; ben inteso che io non 
pongo questo lavoro in vendita, ma tiro ben poche copie. Potrebbe darsi che, 
fatto molto vecchio, se pur sarà, io mi decida anche a stampare tulli gli 
alberi che ho, ma sarebbe cosa immensa, e il progetto mi sembra inesegui- 
bile. Ilo poi attenzione alle famiglie estinte più che alle altre, perche di 
quelle più facilmente si perde la memoria, c le famiglie piemontesi clic sono 
estinte e che avrei pronte, sarebbero Challant e Valesa di Aosta, quella di 
S. Francesco di Salcs e forse alcun’ altra. Intanto mi pregio di mandare la 
famiglia dell’insigne architetto Remino, e quella de' Sarego di Verona eredi 
della àusa di Dante. 

Per uso privato io stampo pure, senza pubblicarli, molti cataloghi, che 
ponno interessare la storia, e nc posseggo a centinaia lulta\ia manoscritti. 
Mi duole di non averne ora clic quattro, cioè i Luogotenenti veneti in Udine, 
i proposti della Scala iu Milano, i podestà di Trento e i podestà di Fcllre. 
Manderò, se ciò le aggrada, altri cataloghi di mano in mano che io li ponga 
sotto il torchio. Non le nascondo in questa occasiono un mio desiderio, e sa- 
rebbe se fosse possibile di aver il catalogo de’ vicari e de’ sindaci di Torino, 
giacché trovo alcuni personaggi della famiglia di Savoia ne’ rami collaterali, 
che hanno coperto tali dignità. 

Riguardo a persouc incognite della Casa di Savoia, o almeno clic non 
furono menzionate dai genealogisti, Ella osservi il libro Tabular Carretenses , 
libro che infallibilmente Ella conosce, e troverà alla Tavola ix una Polia 
di Federico conte di Savoia, moglie di un Francesco del Carretto. Fofce vi 
sarà sbaglialo il nome di Federico, clic potrebbe essere Filippo, ma qualche 
cosa di vero vi dovrebbe essere. Vi è un Filippo d’Acaia, padre di Alice, 
moglie di un Manfredo del Carretto di Savona, ma la Polia è di tempi 
posteriori. 



Pompeo Litta. 

Milano 13 novembre 1839. 



XXXIII. 

Dello stesso. 

Cavalici'c mio Pregiatissimo , 

E mia intenzione di pubblicare altre famiglie di Piemonte oltre i Ferrerò 
e la Casa di Savoia , che ho pubblicate. Le mie mire sono ora dirette ai 
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marchesi di Monferrato. Sono in traccia non delle loro monete, bensì delle loro 
medaglie. Nel nostro galiinetto, di cui conoscerà il direttore, il signor Zardetti, 
non ne ho trovato alcuna. In una lettera del 1811 , 11 mano, Ella mi ha 
parlato di un bel medaglione di un marchese di Monferrato, che si conserva 
nel Musco di S. M., e sarà quello di un marchese Bonifazio citato dalla storia 
d’Acqui del Biorci, tom. I, pag. 169. Eccomi ad implorare da Lei una grazia, e 
sarebbe quella di concedermene un disegno, ben inteso a mio carico la spesa. 
Conosco un monumento sepolcrale de’ marchesi di Monferrato a Moncalvo, 
ma null’altro; cosicché mi sono caldamente raccomandato al fratello di sug- 
gerirmi tutto ciò che potrebbe trovarsi a disegnare per quella famiglia, ed 
eguali raccomandazioni dirigo a Lei , pregandola di esser indulgente colla 
mia indiscrezione. 

Aggradisca, ecc. 

Pompeo Litta. 

Milano 14 agosto 1846. 



XXXIV. 



DI ADRIANO LONGPÉR1ER. 



Monticar le Che vai ter et tres-snvant Collègue, 

J’ai élé bien reconnaissant de l’envoi de votr© notice sur San (Quintino ; 
en la lisant, je Pai trouvée si interessante que j'ai propose à mon ami de 
Wille de l’inscrer dans notre Revue et il a parta gè mon sentimene Nous 
sommes très-heureux de compier votre nom dans notre recucii et nous espé- 
rons toujours que vous nous donnerez quelques lignea sur des mcdaillcs de 
votre riche colleclion. 

J'cspère que la traduction de votre notice ne vous a pas contrarie; je 
serai bien desolò que notre désir de faire pari d'uno eccellente chose à nos le- 
cteurs ait pu aller contre vos intcntions (Anzi nc fu contento'. 



Veuillez, Monsieur et savant collègue, croire, eie. 



Paris 9 dccerabre 1857. 



ADRIEN DE LoKGPE&IKR. 



XXXV. 

DI ALESSANDRO MANZONI. 

Chiarissimo Signore , 

l'n incomodo troncato in breve tempo da una cura energica, ma che, per 
ciò medesimo, portò una lunga convalescenza, fu la cagiono del mio ritardo 
a esprimerle la mia riconoscenza per la cortesissima lettera ch'Ella mi fece 
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l'onore di scrivermi, e per il dono prezioso della Memoria f), nella quale, 
alle notizie numismatiche che sono per pochi, tra i quali io non mi trovo 
punto, ha saputo intrecciare un dotto ed elegante compendio di storia, fe- 
condo d'istruzione e di diletto anche per i molti. Non so poi 6e deva espri- 
merle più riconoscenza o confusione per il giudizio troppo indulgente che le 
piacque di portare d’un mio leggiero e circoscritto tentativo storico. 

Voglia, a ogni modo, gradire questi sinceri sentimenti, e insieme le pro- 
teste dell'alta mia estimazione c del profondo ossequio, col quale, ecc. 

Alessandro Manzoni. 

Milano 3 marzo 1859. 



XXXVI. 

DI GAETANO MELZI. 

Chiarissimo Signore, 

lo non mi sono dimenticato delle obbligazioni che con Lei tengo da molto 
tempo, allorquando mi fece dono di alcuni rari libretti insieme al desiderio 
esternatomi di possedere le Rime del f'aletiziauo, stampale in Venezia, 1532. 
Finalmente un esemplare delle medesime mi capitò in questi giorni j ed ecco 
che mi fo un pregio di offrirglielo per mezzo di occasione particolare procu- 
ra Li mi dall’egregio console di S. M. sarda suo Sovrano, lo le sarò poi molto 
tenuto se vorrà aggradire, benché lardi, questo tenue contraccambio intanto 
per quanto le debbo. Mi prendo la libertà poi di unire nel torsello, oltre 
una copia per lei, due esemplari d’un opuscoletto che la prego di far tenere 
al loro indirizzo. Oso di farle una domanda pel dizionario de’ miei anonimi 
già iucominciato a stampare. Ella così versalo nelle patrie istorie, saprà in- 
dicarmi l’autore delle Ricerche sull'origine e fondazione di Biella e suo tenitotio. 
Torino 1776, iu-8° p. Forse lo stesso Mulalera, che scrisse in seguilo una 
storia più voluminosa di quella città ? Pieno di verace stima, ecc. 

Gaetano Melzi. 

Milano 11 settembre 1846. 



XXXVII. 

DI TEODORO MOMMSEN* 
Archeologo c Storico. 



Monsieur, 

Veuillez agréer un petit ouvrage, doni l'auleur seni trop à quel degrc son 
travati soit imparfait pour ne pas appeler lui-méme ceux qui pourront sup- 
pléer mix défauts et au\ lacunes. 

1') Sulle monete dei Papi avanti il mille. 
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C’est vous, Monsiear, auqucl on pense le premier quand il s'agit de no- 
ni ismalique sarde, et voilà la raison pourquoi j'ose non seulemenl vous pre- 
sentar mon essai, mais aussi vous prier de me Taire savoir si le genre de 
monumenta en question est connu des numismales de Turili et ce qu’ils 
en pensent. Certainement ces médailles sont dignes d'une atlention parti- 
culière, que jusqu’ici il ne paraìt pas qu'elles aient re$u. 

Agréez, Monsieur, etc. 

Mouhsen 

Proftsscur de droit fornai n à l' lini ver si té de Zuric/i. 

Zurich 8 juillet 1853. 



XXX Vili. 

DI GIOVANNI MU LAZZA NI 
Numismatico. 



Illustrissimo Signore , 



Desiderando io di potar corrispondere in qualche modo al favore che mi 
ha Tatto de’ suoi due opuscoli numbuiatici sapienti, trasmessi col suo foglio 5 
corrente dietro il buon ollìcio del marchese Trivnlzi, mi permetto di offrir- 
gliene due de’ miei di consimile argomento. 

Volentieri per sottoporlo al venerabile suo giudizio ne unirei un terzo da 
me pure edito da qualche tempo, che tratta della monetazione della Spagna 
dal 1554 al 1711, e dove colla storia economica d'Italia dalla pace di Co- 
stanza (1183) alla metà innollrala del secolo scorso, e col sussidio a II resi di 
documenti irrefragabili ho combattuto l’errore volgare ed anche letterario, 
ch'era fra noi radicato, mentre venni alla luce (1773), che i tesori delTAinc- 
rica avessero arricchita la Lombardia, e dimostralo anzi avendo all’opposto, 
che l’epoca fu quella clic sì noi che l’Italia tutta poveri fece o inviliti da 
opulenti e gagliardi eh' eravamo stati nel Medio Evo. 

Ma presto io spero d'inviargli questo altro tributo della mia stima e ri- 
conoscenza con una ristampa che intendo di farne, a cui aggiungerò una 2* 
parte, la quale a disinganno finale rinchiuderà l'analisi chimica ed econo- 
mica di 150 pezzi diversi, che si contano di quel sistema monetario. Da questo 
lavoro resterà chiarito quanto la monetazione spagnuola sia stala difettosa in 
quasi tutte le sue parli aliquota, e ciò che più importa, falsata per un se- 
colo continuo nella proporzione dei due nobili metalli, fondamento di ogni 
monetazione a doppio tipo, onde conchiudere che danno e non vantaggio ap- 
portarono ai creduli nostri avi li pesanti dohloni d'oro, e duca toni e filippi 
d’argento allora per la prima volta comparsi nel mondo. 

Ho l’onore, ecc. 



(ì IO ANNI M li I, A ZZAMI. 



Milano 12 aprile 1854. 
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DI ALBERTO NOTA. 



IU. mo Signor Signor Pad .«« Col. m ° t 

Essendosi S. M. degnala di gradire ch'io poiessi intitolarle l'edizione coni* 
piata delle mie opere drammatiche che dee pubblicarsi quanto prima , ho 
l'onore di indirizzare a V. $. III."» la dedicatoria da me preparata a- tal fine, 
pregandola di volerla rassegnare al Re con l'umile preghiera di essere au- 
torizzato a porla in fronte al primo volume di detta raccolta. 

Ed aspettando che V. S. 111. ma voglia compiacersi di significarmi i sovrani 
comandi a tale riguardo, mi ascrivo ad altissimo pregio il costituirmi col 
massimo reverente ossequio 

Di V. S. 111. ma 



Cuneo il febbraio 1812. 



Umilissimo devotissimo servo 
Alberto Nota. 



XL. 



DEL CONTE L. PALMA DI CESSOLA 
Generale al servizio degli Stali L T niti, e Console generale americano, ecc. 

Illustrissimo Signore , 

La prego a volermi tener per iscusato se mi prendo la libertà di dirigerle 
queste poche righe senza avere l'onore di conoscerla personalmente. Ilo cer- 
cato di procurarmi una lettera d'introduzione, me ne venne offerto per il 
signor Orcurti e suo fratello Carlo ma non per Lei. 

Lo scopo della lettera è il seguente, lo vengo dall'isola di Cipro, ove per 
cagione d'impiego mi trovo da due anni. Nelle ore d’ozio, amantissimo d’an- 
tichità mi sono messo colla storia di Cipro alla mano, in società con il Con- 
sole di Francia e quello d'Inghilterra a scavare là dove la storia c*iudicava 
essere stati tempii di Venere o ruine d'antiche città come Cilium, ora l.ar- 
naea, c a Idulium, ora Dati; c mi venne dato di rinvenire oggetti bellissimi 
ed in meno di due anni la mia collezione conta già più di mille oggetti. Me- 
daglie dei Tolomei, d’Alessandro, di Filippo, in argento del peso di uno scudo 
dei nostri, altra pure d’argento dei redi Salamina, di Amathunla, di Paplio, ecc 
Ma la maggior porzione e la più bella sono le terre colte rappresentanti ex 
voto fatti a Venero, altri Dei Penati o Lari, altri rappresentanti Sileno , Mi- 
nerva, ecc.; pure qualcheduno in bronzo. Di queste monete e terre cotte e 
bronzi ne portai meco una scatola che tengo qui ora per farla vedere ai 
miei amici. Molti, anzi mollissimi de' miei amici mi parlarono di Lei come 
c he ne sarebbe sicuramente desideroso di vedere tali oggetti, essendo numi- 
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«malico di riputazione, e questa è la ragione che le dirigo questa lettera, 
onde dirle che se desidera vedere questi échantillons, me ne farò vero piacere 
prima di riportarli a Cipro, dove ini vi recherò da qui a un mese all'incirca. 
Il Console inglese vendette la 9ua collezione al Museo Britannico per 500 
lire sterline, ed il Direttore signor Newton gli procurò inoltre un consolato 
di maggiore stipendio e rango. Il Console francese ne fece regalo al mini* 
stero degli affari esteri. Non vi resta più che la mia collezione, la quale l'ho 
sinora conservala e che intendo aumentarla, continuando le scavazioni. Tengo 
inoltre un 300 statue mutilate in pietra calcarea, qualcuna bellissima, ma 
che non considero come facendo parte della collezione 

C. L. Palma di Ceskola. 

Ri va roto Canavcsc 14 settembre 18C7. 



XLI. 

DI PIER ALESSANDRO PARAVIA. 

Stimatissimo cil Amatissimo Cavaliere, 

Ella avrà già saputo da qualcuno de' comuni amici, come io, venendo a 
dirittura in questa mia solitudine per confortarmi della bontà di quest'aere 
e di quest’acqua, abbia qui invece trovato un nuovo e implacabile nimico; 
ciò fu una doglia muscolare-reuiuatica, che m'invase il torace, e che mi ca- 
gionò degli spasimi atroci ; essa non mi tribolò però che uir mese, e quando 
piacque a Dio se n’ò ita. Ora piglio la penna in mano per richiamarmi alia 
sua buona memoria, per rimetterle una lettera del professore Magrini al suo 
signor fratello (che Ella mi riverirà di cuore), la qual lettera era in corpo 
a una mia, che da Torino fu fatta viaggiare sin qua; e lilialmente per ac- 
chiuderle un articolo concernente alcuni manoscritti veneti , che un Irbraio 
di Venezia vorrebbe vendere, e alcuni de’ quali mi parodie meriterebbero di 
trovar luogo nella Biblioteca del Ile ; io ne scorsi frettolosamente il cata- 
logo; ma esso è mal fatto, e poco se ne può imparare. Son certo che se Ella 
mi acchiudesse due righe per il nostro cav. Cicogna, e lo pregasse defor- 
marla sulla continenza e sul merito di que'mss., egli la servirebbe di cuore; 

10 pure tornando a Venezia dopo la metà di ottobre, cercherò di darvi una 
occhiata, e gliene saprò dire qualcosa. Qui a Treviso si vuole altresì ven- 
dere la più compiuta raccolta Cominiana che si conosca ; vi sono certi pez- 
zetti di carta stampali dal Cornino, che sfuggirono sinqui alle acute lenti 
de’ più pazienti raccoglitori; se la si potesse avere a discreti palli, mi par 
che S. M. potrebbe acquistarla; io non le dissimulo che vorrei mandare a 
Torino tutto ciò che onora l’Italia e le lettere, perchè da Torino parte oggi 

11 fuoco che scalda l’una e la luce che illumina le altre. Il vice re scartò le 
spese che il municipio di Venezia aveva proposte per il futuro Congresso; 
il Podestà leggendo a tutti il decreto che n’ehhe, forse per iscusarsi aulici- 
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palamento in faccia del pubblico, se mai il Congresso veneto non riuscisse 
così splendido, come gli antecedenti. Io ho già abbonalo la 7 a orazione in 
lode di S. M.; vi parlo massimamente delle utili novità introdotte negli studi, 
e però il mio discorso va ad esser cosa tutta domestica; l'imminente ottobre 
io lo impiegherò a polire il mio lavoro, affinchè riesca meno indegno del 
soggetto e della udienza. 

Suo dev. mt > obb. m ° ed affiti."* 0 servitore 
P. A. Paravia. 

Pademo di Treviso 26 settembre 1846. 



XLII. 

Dello stesso. 

Chiarissimo e Con stimo Signor Cavaliere, 

Feci subito avere al P. Marchi e al P. Tessieri involti e lettere. Vidi già 
il primo due volte, e lo trovai non meno modesto che dotto; tutto al rove- 
scio dei nostri saputelli moderni , tanto vanitosi e tanto ignoranti. Con lui 
andrò lunedì venturo alle catacombe, purché il tempo ce lo consenta. Il P. 
Tessieri non vidi ancora; ma non passerà la settimana ventura senza che io 
mi procuri questo piacere. Nulla le dico di Roma, perché nulla le potrei dire, 

che non sappia meglio di me 

Io vo raccogliendo tutte le memorie piemontesi, che trovo in questa città, e 
le disporrò in ima lettera che avrò l’onore di indirizzarle per istampa ; fo 
altrettanto di alcune iscrizioni francesi, che mi daranno materia a un'altra 
mia lettera, che indirizzerò a qualche mio amico di Parigi. Ella non può im- 
maginare il fervor de’ Francesi verso la Santa Sede; all'uso di quella na- 
zione, sempre eccessiva sì nei bene che nel male, si può quasi dire che sia 
soverchio. In grazia della Francia si é sollecitala la beatificazione di un pa- 
storello di quel paese, festa che si farà in S. Pietro ai primi del venturo. 
Chi rappresenta degnamente il Piemonte in Roma è il marchese Spinola e 
l'amabile sua moglie; la loro casa é il ritrovo di tutto ciò che v'ha di più 
ragguardevole, incominciando dal cardinale segretario di Stato, il vero so- 
vrano di Roma, che vi trovai domenica scorsa. Qui feci varie illustri cono- 
scenze, fra cui quelle del cav. Betti e dell'aliate Lanci ; vedrò poi Cavalieri, 
Canina, ecc.; con l’abate Coppi non mi sono ancora incontrato; ma che vuole? 
Tante sono le cose da vedersi in Roma, che le persone restan le ultime. Alla 
morte del ministro Jacobini corsero per Roma due de' soliti detti spiritosi. 
Giunti al mondo di là, e vedutolo cosi fresco di anni, qualcuno si meravi~ 
gliò di vederlo morto si presto; ma un altro gli rispose: JVon ve ne stupite , 
egli non mangiava. L’altro é questo; chiesto il defunto ministro di che sen- 
timento fossero i suoi colleglli nella questione nata fra Russi e Turchi, egli 
rispose: l'i assicuro che sono tutti otto-mani. Spero che POltino avrà man- 
dato a Lei la prima copia delle mie lesioni di Storia Subalpina , le quali 
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debbono alla sua rara gentilezza se non sono tanto spropositate ; in ogni 
evento gli scrivo, ed Ella avrà la bontà di fargli avere la sua lettera. Io 
chiudo la presente pregandola di ricordarmi alla sua signora ed a) fratello, 
e protestandomi, ecc. 

Suo obb. mo affez. ,uo servo ed amico 
P. A. Paravia. 

Roma 99 aprile 1854. 



XL1II. 

DEL PROF. PARDESSUS. 



Monticar , 

Mr. Cazzerà que j’ai eu l’honneur de voir liier a bicn vonlu me commu* 
niqucr un passage de voi re lettre qui me concerne. Je commence par vous 
esprimer ma vive rcconnaissance pour un si aimable souvenir. 

Certaineraent je suis heuroux de pouvoir insérer dans ma collection le 
droil maritane de Calala de 1303 dont parie votre lettre. 

A cet égard voici ma position. Je fais imprimer le tome vi et dernier. 11 
contiendra , chapitre miv, le droit maritiate de l’Espagne occidentale for- 
mant les pages 1 à 300. l'rès de moitic ue parait pas avoir èie connue de 
Capmany, beaucoup plus savant que moi et beaucoup plus en etat que moi 
de connaltre les lois de son pays. Chapitre xixv, le droil marilime du Por- 
tugal de 301 à 318. Cliap. ai ivi, le droit maritiate de Malte, inédit, de 319 
à. ...(on l'imprimé actuellemenl). 

Le chap. invìi, le droit maritime de la mer des Indes, consislant en quel- 
ques extraits du code du Manou et de ses interprete*, dont M. Burnouf m’a 
bien voulu établir le teste sanscrit, et faire la traduction; et dans un re- 
cueil de lois marilimes malaises inèdites, dont j’ai obtenu des copies d’Angle- 
terre et de Rollando , le teste malais et la traduction soni fails et mème 
déjà imprimé? en épreuves par M. Dulaurier professeur de langue malaise et 
javanaise. 

C'est là que finirà ma collection. Mais des additions deviennent nccessaires 
par la découverle de piòccs nouvelles relatives au droit de Wisby , de Hol- 
lande et de France, que je redige en ce moment. Ce serait dans ces addi- 
tions, et par renvoi au chapitre ixvn, que serait piace le droit maritime de 
Calala. 

Mais comment y parvenir? C'est ici que je me mels, avec l’abandon le 
plus absolu, à la discrction de votre complaisance. 

Vous serait-il possible, sans manquer à vos devoirs, de me procurer la 
communication personellc du manubri!, en le transmettant à M. l'a in bassa - 
denr de S. M. le Roi de Sardaigne? Je l’examinerais , j’y copierais lout ce 
qui peut concerner le droit maritime, comme je Fai fait pour les statuts de 
Gazarie, et je ne laisserais point ignorer à qui je devrais ce bienfait. 

10* TlTTOM, Memorie. 
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Si cela vous parati impossible, ou ai cela n'est poasible qu’au moyen dea 
dèmarches et des correspondances diplomatiques , qui, de nos jours, soni ai 
lente», pourriez-vous me Taire exécnler une copie exacte et lisible de ce do- 
cument? Le seul inconvénient que j’y puisse trouver c’est que probablement 
une partie assez considérable de ce statuì manoscrit, concerne l'administra- 
tion intérieure et politique, corame est le document de 1317 publié par 
M. Sauli (Colonia in Galata, Tom. li, p. 23Ì). Or je ne pourrais parler de cet 
objet que par forme de discours et d’analysc ; ce serait seulemenl le droit 
maritiate que je donnerais textuellomenl. 

La vue du manuacrit me guiderait dans le choix. Si je ne peux l’avoir, 
j’aimerais mieux avoir la copie toule entière. Ce serait une plus grande de- 
perì se, et la situalion que tn'a faite la revolution de 1830 ne me permei pas, 
cornate nous disons vulgairemenl , de jeter mon argent par lea feuétres. Lea 
Trai» d’ini pression de mon vi volume, avec ses documents en caractères san- 
acri! et malais, doni il a fallu grader une partie, vont £lre considérables 
sans que je puisse augmenter le prix du volume. 

Cependanl je ue dois pas ótre arrotò par ces considérations ; et si la com- 
munication vous parati impossible, je vous prie de Taire exécuter la copie 
entière et exacte. Je m'empresserai de vous cn rembourser les avances. 

Il reste une deroière diflìcullé. Vous pouvez Otre lié avec M. Sauli; voua 
pouvez désirer que le premier il publie le statuì de Galata. A cet égard je 
ne peux que respectcr celle manière de voir. Dans ce dernier cas, la senle 
gràce que je vous demanderais ce serait de m’envoyer la description du ma- 
nuscrit , j’en parlerai» dans mes addenda en expliquant pourquoi je ne peux 
en publier le texte. 

Vous voyez, Monsieur, que j'avais raison de dire que je me mettais à la 
discrélion de votre obligeance. 

Pour me résumer. Si vous croyez pouvoir me communiquer le mamucrit 
par la voie de l’ambassadc de Sardaigne, je vous prie de m’écrire directe- 
ment à l’inslant où l'envoi en sera fai t à M. l'arabassadeur pour que j’aie 
un motif de me prèseti ter à lui. 

Si vous ne pouvez Taire autre cltose que de me procurar une copie, je vous 
prie d'en hàter l’exécution, car vous voyez que mon volume avance. Je ne 
sui» pas jeune (79 ans}, et c'est en 1839 qu’a para le tome v. Je vous prie- 
rais aussi, moins pour l'économie que pour plus grande s&reté, de m’envoyer 
cette copie par la voie de votre ambassade. 

Agréez, eie. 



Pardessus. 



Paris 10 juin 1843. 
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Dello stesso. 



Monsieur , 

Permeltez-moi de voa» rappeler la lettre que vous m'avez fait l’honneur 
de mVnvojer le 35 juillet dernier. Vous me laissicz espérer qu’il vous serait 
possible de me communiquer les épreuves d'imprimerie de la partie des sta- 
tuì* de Pera ou Calata qui concernent le droit maritiate. Le moment où j’en 
ai besoin approche. Le dernier chapitre de ma colleclion de lois maritimes 
qui contieni les lois édites de l'archipel d'Asie et de la iner des Indes, en 
texte originai et traduction , avait été reiarde par la necessità de Taire 
graver et fondre des caractères javanais, malais et bouquis que l'imprimerie 
rovaio n'avait pas encore. L’opéralion est terminàe, et les 135 pages au moins 
qui contiendront ces documens toutes imprimàes en épreuves, soni en ce 
moment à la correction. 

Je n’ai plus à rediger que les supplements. C’est dans celle partie que 
j’insérais la partie mantiene des statuì» de Pera ou Gelata. Si je ne les re- 
cevais pas à tems je scrais force de me borner à en indiquer l’existence 
d’après votre lettre, en exprimant mes regrets de n'avoir pas été à méme 
de les joindre à ma colleclion. 

J’ose espérer que vous serez assez bon pour laire quelque démarctie au- 
près de M. de Vesme, pour qu’il veuille hien, s'il u’était pas (tossitile de me 
communiquer des dpreuves avant le l** janvier, permettre que la copie des 
tilres rei a li fs au droit maritime et aux consuls soit extraite, ù mes frais, et 
me soit cnvoyéc. Je n’ai pas malheureusement l'honneur de connaitre M. de 
Y’esroe, si ce n’est par ses ouvrages et sa réputalion. 



Paris 37 novembre 1843. 



Pardessus. 



Causa dei rilardi lamentati in questa lettera si fu Tesser andata 
smarrita la copia fattane per l'inserzione nei Monumenta Historiae 
Patriae, per il che fu in seguito fatta eseguire per il Pardessus 
una nuova copia dei capitoli che lo interessavano, e che inserì 
nel supplemento del volume vi delle sue Leggi marittime. Gli sta- 
tuti di Pera furono poi su una nuova copia stampati nel 1871 ed 
inserti nel volume xi della Miscellanea di Storia Italiana, edita per 
cura della R* Deputazione di Storia Patria. 
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XL1V. 
Dello slesso. 



Monsicur, 

J'ose espérer <juo la luenveillance doni vous m’avez honoré est toujours 
la mèroe. 

Je vous demando dune la permission de vous communiquer les épreuves 
dea chapitres du statuì de Pera, que, gràce à voi re obligeance. j 'ai pu in- 
screr dans raon supplément. Je vous prie de vouloir bien vérifier, ou taire 
vérifier si Pimpression du teitc est exacte. 

Dans le ras ou quelques mots qui ont donne lieu à de* notes de ma pari, 
auraienl élé mal lus par moi, et où, par conséquent, ces notes deviendraicnt 
inutile*, je vous prie de me le dire ; je les supprimerai. 

Vous m’obligerez ausai de me dire si vous apercevez quelques erreurs dans 
l’exposé qui précède le teste, notammenl dans la descriplion du m a miseri 1 1 
l’ordre et le numero des livrea et chapitres, colui dea chapitres que j'ai in- 
diquék seulemeut par leurs rubriques, eie., eie. Je m’cmprcsscrai de me cor- 
riger d’aprcs vos observations. 

Vous verrei à la page 585 que je parie d'uu statuì de Bonifacio. Je ne 
puis ni Vi ter de Pidée qu’il y a bien 15 à 18 ans, jYn ai vu l'ancienne édi- 
tion indiquée dans un catalogne d'uno de nos bihliothcqucs. Mais loutes mes 
recherches n’ont pu me le taire trouver. 

Si volrc bibliolhèquc possédail celle ancienne cdilion, je vous pricrais de 

m'en indiquer la date et le format 

Agréez, etc. 



Paris 14 octobre 1844. 



Pardessus. 



XLIV bis. 

DEL CONTE 1LLARIONE PETITTI. 

Pregiatissimo Signor Collega , 

Ultima seccatura: io le mando qui unito per la consueta revisione ed an- 
nuenti, occorrendo per la stampa all’esleio, V Appendice e Documenti de] mio 
libro sulle strade ferrate italiane, lusingandomi ch’Ella vorrà compiacersi di 
restituirmelo quando avrà avuto campo di farne il prescritto squitlinio. onde 
io possa mandarlo poi alla stamperia di Capolago. 

Osserverà mancare il n* 16, il quale consta d’alcuni quadri sinottici delle 
varie strade forate d* Europa coll'indicazione della loro lunghezza , spesa e ren- 
dita , li quali non sono finiti dalla persona che assunse il carico di farli, ma 
che non ho creduto soggetti a revisione perchè di sole cifre aritmetiche, senza 
alcuna osservazione. 

Voglia, ccc. 

Petitti. 

Torino 13 ottobre 1845. 
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Dello stesso. 

Pregiatissimo e Chiarissimo Signor Cavaliere , 

Per la sempre malferma salute non polendo recarmi da Lei, me le rivolgo, 
sempre confidente nella bontà sua, per pregarla a voler procurare, se è pos- 
sibile, al mio amico sig. Erede di Genova la facilitazione che implora nel- 
l’annesso ricorso, e della quale, savio ed onesto com'è, è incapace d’abusare. 

Ebbi questa mane da Bologna l’annesso opuscolo, nel quale è ristampalo 
un povero mio articolo, scritto a maggiore onoranza del Santo Padre; io non 
oso umiliarlo a S. M., sia perchè è cosa cosi dappoco, sia perchè contiene a 
mio riguardo lodi, che parrebbe volessi partecipargli per menarne vanto. Ella, 
cui ne mando una copia, ne farà l’uso opportuno. 

Contemporaneamente ebbi pure di colà il curioso documento che le co- 
munico, contenente l’espressione dei voli del Consiglio provinciale che si 
lasciò colà pubblicare e spargere in gran numero di copie dal cardinale le- 
gato. Io l’aveva mandato all'amico Balbo, onde lo vedesse, col pensiero di 
mandarlo quindi all’altro amico Gioberti, pel caso l’uno o l'altro stimassero 
trarne argomento di lode al Pontefice. Il Balbo mi suggerisce comunicarlo 
prima a Lei, non ostante la nota, ch’io v’avea apposta mandandoglielo. Bado 
al consiglio, e le trasmetto il documento suddetto, con preghiera di resti- 
tuirmelo pel soprindicato 2° uso, quando n'abbia preso cognizione e fatto 
quell’allro uso che stimasse opportuno. 

Godo di quest'occasione, ecc. 

Petitti. 

Torino 9 ottobre 1846. 



XLVI. 

Dello stesso. 

Pregiatissimo Signor Cavaliere * 

Penso sia noto a Lei, come a S. M., V indecentissimo articolo recentemente 
pubblicato dal Lloyd di Trieste, che occupa da sabbato tutta la città. 

Ilo per conto mio, e sema nominare alcuno, risposto al medesimo in modo 
fermo, dignitoso e severo, e non potendo oggi andare dal He, chiedo per 
mezzo di Lei a S. M. di poter inserire la risposta al Lloyd nelle gazzette di 
Torino, Genova, e Chambery, come nel febbraio scorso permetlevasi al Balbo 
di fare, per articolo mollo meno ingiurioso di quel periodico austriaco. 

Subordinatamente chiamo di stampare almeno la mia risposta come P. S. 
alla mia in lettera che già la M. S. m'ha conceduto stampare: Sulle future 
probabili condizioni del commercio ligure , ch'Ella ancora ritiene ; poiché de - 
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centemente non potrei in questa lettera ignorare quella nuova provocazione 
del detto periodico. 

M'abbia sempre Ella per suo devotissimo, ecc. 

Petitti. 

Torino £8 dicembre 1846. 



XLVI1. 

Dello stesso. 

Chiar. mo Signor Cav.r* Collega Carissimo, 

Mandata a termine la stampa del mio opnscolello sul commercio ligure, 
io mi fo lecito di rassegnargliene in omaggio una copia, che raccomando al- 
l'indulgenza sua, e mi prendo inoltre (impedito come sono per la sempre 
sconcertata mia salute di presentare io stesso a S. M. cosi fatto scriltarello) 
la libertà di pregarla d'ofTrirle Ella stessa in mio nome altra copia che qui 
unita le rasseguo, pregandola contemporaneamente a voler umilmente osser- 
vare alla M S. che casualmente forse, ma opportunamente certo questo mio 
povero lavoro categoricamente risponde a due insulsi ed ipocriti articoli rc- 
centissimamente ancora usciti nella gazzetta privilegiata di Milano nella scorsa 
settimana, i quali articoli debbono essere stati posti sotto gli occhi di S. M, 
la quale certo avrà saputo apprezzarne li termini e scopo. Piacciale scusarmi 
ancora questa libertà, e credere all’ ossequiosa ed affettuosa divozione, con 
cui ecc. 

Petitti. 

Torino 4 febbraio 1847. 



XLVIil. 

Dello stesso. 

Vreg. mo Signor Collega, 

Oggi fui alla B. Biblioteca dopo le 3 poni, perchè oltre al piacere che volea 
procurarmi di riverirla, desiderava esibirle Tultimo numero del Felsineo ed 
una lettera venutami da Eidelberga, che ambi forse potrebbero interessare 
un alto personaggio, se volesse prenderne lettura. Io glieli mando domattina 
per tempo ove stimi di farne comunicazione, pregandola poi a suo comodo 
del rinvio. 

Non so s'Ella conosca le nuove ingiurie scagliateci con minacce dal Lloyd, 
n* 32. Il ministro venne dirmi essere intenzione del principe che non si re- 
plichi più cosa alcuna a quell’abbaiatore. Trovo prudente la determinazione 
e quanto come certo l’osserverò. Ma nolo che gl’incessanti articoli triestini 
nuocciono al credito dell' impresa della strada svizzera, e vietano all’agente 
della società d’essa trovar danaio a Parigi ed a Londra. Per questo motivo 
parmi sarebbe conveniente permettere a taluno dei socii di rispondere nel 
solo senso economico dell'impresa, insinuando doversi ommellcre qualunque 
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politica considerazione. S'Ella stimasse avanzare questa insinuazione, io non 
scriverei perciò , ma farei scrivere da qualche genovese un articolo tutto 
economico ripeto, e non politico , per difendere la speculazione. Ma perchè la 
cosa producesse effetto si dovrebbe lasciar mettere nella gazzetta di Ge- 
nova, molto sparsa nelle piazze commerciali. Se V. S. avrà qualche buona 
nuova a darmi al proposito, io mi regolerò a seconda, avuta che l'abbia. 
Colgo con premura , ecc. 

Petitti. 

Torino 4 marzo 1847. 



XL1X. 

DI .NORBERTO ROSA. 

* Chiarissimo Signor Cavaliere , 

La squisita bontà con cui la S. V. chiarissima ebbe la compiacenza di ri- 
cevermi e di ascoltarmi il di ch’io mi recava in cotesta R. Biblioteca per 
consultarvi le lettere del conte Napione al conte Franchi Pont, mi fanno 
animo ad offerirle una doppia copia dell’annessa mia pubblicazione sull’arco 
di Susa , con preghiera di voler accettar l’una e depositar l'altra in cotesU 
R* Biblioteca. 

Se V. S. chiarissima non isdegnerà questa mia offerta, io mi troverò com- 
pensato a usura dell’indifferenza con cui il mio lavoro fu accolto dal nostro 
Municipio, a cui non piacquero troppo certe verità che sulle recenti deva- 
stazioni dell'Arco io ebbi il coraggio di pubblicare. 

La parte poetica del libro non è che uno scherzo ; e V. S. Chiarissima potrà 
benissimo saltarla di pie pari. Bensì desidererei che Ella si compiacesse di 
leggere la nota sesta per vedere se e sino a qual punto sia sostenibile la mia 
congettura che non tutti i popoli nominali nell* iscrizione concorressero alla 
erezione dell'Arco. 

Uo l'onore, ecc. 

Norberto Rosa. 

Susa 15 marroni 859. 



L. 

DI F. DE SAULCY. 



Monsieur , * 

«le n'ai pas l'honneur d’ètre connu personnellemcnt de volis, et cepeti- 
dant je n’hésite pas à recourir à la confraternite d’anliquaire* et de numis- 
matistes qui cxisle entro notti , pour reclanier de votre ohligeanee un 
Service auquel j'attache un très grand prix. Le Musée confié à votre emi- 
nente direction possedè une aigle légionnaire fomaine, la seule prohablement 
qui ait survecu. Or il est, en ce moment, d*un très vif inlerél pour moi 
d'avoir une représentalion fidèle de ce précieux monumenl ; seriez-vous assez 
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kon pour le Taire pholographicr par le meillenr pho log rapii e de Turiti, k ines 
(rais Lieti entendu. Aussitòt que, gràce à votre ohligeance, je sauraia ce dont 
je vouì aerai redcvable je m'emprcsscrai de vous le Taire passer. Je n'ose 
trop insister sur mon indiscréte requète, et cependant je ne puis pas ne pas 
vous dire avec quel bonheur je recevrais celle interessante pliotographie. 
Veuillez excuser, eie. 

F. De Saulcy 

Membre de l'Inslitut, Sénateur. 

Paris 3 mai 1660. 

(Allude all'aquila romana esistente nella R. Armeria, che crede 
fosse invece fra gli oggetti collocali nel .Medagliere). 



i.l. 



DI GIULIO DI S QUINTINO 
Storico, Numismatico ed Archeologo. 



Mio buon Signore ed Amico , 

Ecco un'altra lettera poiché il tempo stringe. 11 signor Rollin aspetta a 
giorni di sentire come avrà Unito l’incanto della Spagna, e me ne dirà il 
risultato prima della mia partenza. Egli non conosce il fiorino di Amedeo; 
ma ne terrà conto. 

Esco ora dal Medagliere nazionale, già del Re, dove sono stato accolto e 
ricevuto in modo non mai meritalo. I n solo rimane ancora degli impiegali 
già da tue conosciuti, Chahouillet. 



Il Museo ha per le mani un disegnatore, quello che serve la Hevue Xu- 
tnismatiguc , il quale eseguisce il disegno di ogni qualunque moneta per 15 
ovvero venti soldi; mi si disse che lo troverò colà sabato (12) prossimo. Se 
queste monete le possono giovare io gliele porterò disegnate. 

Desidererei sapere se Ella conosce od abbia monete d'pro della zecca di 
Savona. 

A giorni la ricca collezione Borell sarà vendula alla subasta a Londra. Qui 
corre il suo catalogo, dove non sono le monete dei Nomi. 

Ad ogni momento mi occorre far menzione della sua esimia persona; Ella 
può credere che le mie parole sono dettate dalla stima più distinta e dalla 
miglior amicizia, colla quale mi pregierò sempre di essere 



Parigi 9 giugno 1852. 



Suo destissimo servo ed amiro 

Giulio di S. Quintino. 
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Pubblicazioni fatte dalla R. Deputazione -Proposta del Promis per la 
pubblicazione della Miscellanea di Storia Italiana - Promis vice-pre- 
sidente della medesima - Membro della Giunta di antichità c belle arti > 34 
S 5. Promis bibliotecario del Re Carlo Alberto-I.'anlica biblioteca di Corte - 
Descrizione della nuova biblioteca Reale formala per ordine dello 

stesso Re . = . = . , : , . . * = = . . . *_ 41 

8 6. Membro della R. Accademia delle Scienze di Torino - Origine e pro - 
gresso di questa scientifica istituzione > (ili 

8 7. Incombenze date da Carlo Alberto al Promis - Protettore degli artisti 
e dei letterati ed elemosiniere del Re - Precettore de’ suoi figli- La 
Casa di Savoia, il Conte Lilla e la censura austriaca - Medaglia 
italiana di Carlo Alberto - Movimento italiano - Promis censore. 

D’Azeglio, Balbo e Gioberti > 52 

S 8. Carattere fisico e morale del Promis - Famiglia - Ultimi anni della 

sua v ita - O norificenze . , . . . , , . . . a 22 
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PARTE SECONDA. 



$ unico. Bibliografia delle opere del Promis Pag. 83 

I. Moneto ossidionali del Piemonte edite od inedite illustrale • 84 

II. NoUce sur uno monnaie frappée par Ica évéqOM de Valenre et de Die « ivi 

III. Recherches sur deux monnaies du moyen àge sur lesquelles se trouve 

le mot mais acosa «85 

IV. Monete del Reali di Savoia ivi 

V. Monete del Piemonte inedite o raro » 80 

VI. Monete della zecca d’Asti 

VII. Giulio di S. Quintino . » 91 

Vili. Monde dei Romani Pònielìci avanti il mille •fri 

IX. Monete dei Paleologi marcitesi di Monferrato «93 

. X. Monete dei Radicati e dei Mazzetti » 95 

XI. Monete della zecca di Desana «97 

XII. Monete di Igo I marchese di Toscana battute in Arezzo ...» 98 

XIII. Monete di Tirinlo • M 

XIV. Medaglione di Marc'Aurelio Cesare » 99 

XV. Monete di Ugo e Lotario di Lucca • ivi 

XVI. Giunte alle Memorie del Zanetli sopra la zecca di Massa Marittima » 1(8) 

XVII. Monete della zecca di Savona ivi 

XVIII. La zecca di Scio durante il dominio dei Genovesi «IDI 

XIX. Ricerche sopra alcune monete antiche scoperte nel Vercellese. . » 1 02 

XX. Monete inedite del Piemonte ( supplemento ) • ivi 

XXL Monete di zecche italiane inedite o corrette f Memoria IJ . . . • 103 

XXII. Di una medaglia rappresentante Beatrice Langosco e brevi nolizie sulla 

sua famiglia 

XXIII. Cenni sopra una medaglia di Bartolomeo della Rovere . . . . • 106 

XXIV. Monete della Repubblica di Siena • ivi 

XXV. Obscrvalions sur la noticc de M. Kriedlander relative* à deux monnaies 

celtiques portantes des inscriptions .... 

XXVI. Monete delle zecche di M assenno e Crcvacuore.dci Fieschi e dei Ferrerò • ivi 

XXVII. Monete di zécche italiane inedite f Memoria Hj » 108 

XXVIII. Notizia di una Rolla in piombo del secolo xn «NO 

XXIX. Sigilli Italiani illustrati IH 

XXX. Monete degli Abati di S. Benigno di Frulluarin • ivi 

XXXI. Monete di zecche italiane inedite o corrette f Memoria lllj . . • H2 

XXXII. DelPorigine della zecca di Genova, e di alcune sue monete Inedite • 113 
XXXIH. Illustrazione di una medaglia di Claudio di Scyssel e nuove ricerche 

sull'Ordine del Collare di Savoia » 114 

XXXIV. Medaglia di Tommaso di Valperga di Rivara, illustrata. . . . • 115 

XXXV. Monete e medaglie italiane . . . • ivi 

XXXVI. Documenti, monete e sigilli raccolti in Savoia, In (svizzera ed in Francia • Il 6 

XXXVII. Sigilli dei Principi di Savoia raccolti ed illustrati * 117 

XXXVIII. Lellere ed Orazioni Ialine di Gerolamo Morone » 119 

XXXIX. Anciennes chroniques de Savoye. — XL. Fragmenls de la chronique 
du romte Rouge (Amédée VII comic de Savoye). — XLI. ('tiroidea 
latina Sakaiidiae. — XLII. Chronica Juvenalis de Aquino ab anno 
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XLIII. Ch runica Abitatine Altacombac. — XUV. Dominici Machanei Mediola- 
nensis epitomar historlcae novcm ducimi Saltandomi!). — XLV. Mé- 
moires sur la vie de Charles due de Savoye, ncuvicme, dés l'an 1 305 
Jus<|u'cn l'an 1539. — XLVI. Cronaca di Giambernardo Minio di 
Lomhriasco, notaio di Torino. — XLVII. Memorie di un terrazzano 
di Rivoli dal 1535 al 1586. — Xl.VItl. Memorie del sac. G. Giovenale 
Gerhaldo della guerra, carestia e peste del Piemonte negli anni 1629, 
1630, 1631. — XLIX. Nolicc abrégée sur la vie el Ics écrits de I.. 
Lagrnnge. — I.. Cronache anteriori al secolo vii concernenti la 
Storia di Cuneo e di alcune vicine terre Pag. Lio 



1* A It T K TERZA 



8 umico. Corrispondcma letteraria di Domenico Promis » 1 2.1 



Letten* di Massimo D' Azeglio .... .... . . . . • 121 

Di Cesare Bnlhn » 120 

Della principessa Cristina Reigioioso » 121 

Di Luigi Canina . • 12il 

Di G. Cattaneo 

Di Celestino Cavedonl ivi 

Del marchese denso di Cavour *135 

Di monsignor Charvac • in 

Di Luigi Cabrarlo » ivi 

Di Vincenzo De Conti . . » 137 

Dello storico Lodovico Costa 

Del P. Vincenzo De Vit •iti 

Di Giulio Friedliimlcr «139 

Di Costanzo Gazzera • iti 

Di Vincenzo Gioberti IO 

Di Giacomo Giovanetti *142 

Di Felice I.ajard . • 143 

Di Gioachino Lelewtl .... . . . , ■ ili 

Di Pompeo Litta «115 

Di Adriano 

Di Alessandro Manzoni • ir* 

Di Gaetano Melzi *148 

DI Teodoro Mommsen » ivi 

Di Giovanni Mulazzani 1 49 

Di Alberto Nota 

Del conte L. Palma di Cesnola •ir* 

Di Pier Alessandro Paravia 

Del proL Pardessus ... * 153 

Del conte Illarionc Petitti 

Di Norberto Rosa *159 

Di F. De Saulcy fri 

Di Giulio di S. Quintino 
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ALTRI LAVORAI STOf\ICI 



Cav. LEONE TETTONI 



L Teatro Araldico, 8 volumi in— t* grande eon tavole incise e miniale. Splendida 
edizione di gran lusso latta a spese di Claudio Wilmant, editore e fon- 
ditore di caratteri. Milano— Lodi , 4840-51. 1 primi due volumi furono 
compilali in compagnia di F. Saladini; gli altri sei furono continuati dal 
solo L. T., sebbene siano conservati sui frontispizi i due nomi. Edizione 
esaurita e mollo ricercala. 

2. Lodi o Compendio della tua storia, in— 16*. Lodi, *840, tip. Wilmant. 

2. Libro d'Oro della Nobiltà d’Italia, in-4° gr. Milano, 1848, tip. Borroni e 
Scotti. Furono pubblicati i primi cinque fascicoli, e quindi ue fu sospesa 
la continuazione in conseguenza degli avvenimenti politici di quell'anno, 
e per avere l'autore abbandonala la Lombardia. 

4. Cronaca della Rivoluzione di Milano (alla quale prese parte l’autore). Cn 
voi. in-8* con tavole incise, pubblicato a beneficio della causa nazionale. 
Edizione di oltre 3000 esemplari esaurita iu meno di tre giorni. È ormai 
introvabile. Milano, 1848, tip. Wilmant. 

2. Compendio della Storia della Reai Casa di Savoia, pubblicata in occasione 
che il magnanimo, re Carlo Alberto remasi in Lombardia alla testa del 
suo valoroso esercito; in-8“, con tavole incise e grande albero genealo- 
gico. Milano, 1848. 

C. Sunto di Storia antica e moderna, un voi. in-S» di pag. 540 con tavole. 
Torino, 1852, tip. Paravia. 

2. Quadro Genealogico-Storico della R. Casa di Savoia e della Storia d'Italia. 

in gran foglio Torino, IStiO, tip. Paravia e C. 

8. Stemmi delle città italiane, gran quadro in cromolitografia, pubblicalo da 
Antonio Vallanti in Milano. 

M. | Re d'Italia incoronati o no colla Corona d'Italia, quadro inciso con Hi ri- 
tratti e note biografiche, pubblicato da Antonio vallardi in Milano. 

UL Le illustri alleanze della R. Casa di Savoia, in-8°. Torino, I8IÌ8, tipografia 
Eredi Botta. 

(I. Donne illustri Italiane, quadro inciso con (ili ritratti e note biografiche. Mi- 
lano, Antonio Vallardi. 

42. Vita letteraria del Conte Giovanni Antonio Luigi Cibrario. in-8", con ri- 
tratto. Torino, 1872, tip. Eredi Botta. 

13. Il Cavaliere D. Damiano Pernati, incisore all’acqua- forte, e la sua famiglia 

patrizia novarese, in-8* con ritratto. Torino, I8J4, tip. del giornale II 
Conte Cavour. 

14. Illustri Italiani, quadro inciso con iii> ritratti e note biografiche. Milano, 

Antonio Vallardi. 

15. Stemmi degli Stati e delle famiglie regnanti d’Europa, d'America, ecc. 

(Iran quadro in cromolitografia, pubblicato da Antonio Vallardi in Milano. 
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